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XOII SEDUTA

MARTEDÌ 23 MARZO 1954:
( Porneridiana)

e..

Presidenza del Presidente MERZAGORA

e del Vice Presidente BO

N D I C E

Disegni di legge:

Annunzio di presentazione . . . . . Pago 3601

Approvazione da parte di Commissioni per~

manenti. . . . . . . . . . . .

« Stato di previsione della spesa del Ministero
di grazia e giustizia per l'esercizio finanzia~

l'io dallo luglio 19G4 al 30 giugno 195'5»

(366) (Discussione):

AGOSTINO

DE MAHSICO

PA01NULLO .
PIOLA. . .

ROMAXO Antonio .

Interrogazioni:

Annunzio .

La seduta è apprta alle o, e 16,30.

MERLIN ANGELINA, Segretaria, d4 let~
tura del processo veTbale della seduta del 17
'maTZo, che è approvato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

3601

PRESIDENTE. Comunico che sono stab
presentati i seguenti disegni di legge, d'lllizla~
ti va del senatore Boccassi:

«Esten.sione dell'indennità profilassi anti~
tubercolare ai dipendenti de'gli I~tituti e case
di cura. private per infermi di tubercolosi»
(427) ;

3617
3602
3627
3623
3608

«Permanenza in servizio di personale fem~
minile coniugato o in stato di gra.vidanza e
puerperio, dipendente da ospedali psichiatrici
e brefotrofi pubblid e privati» (428).

Questi disegni di legge saranno stamp8ti,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

3631
Approvazione di disegni di legge

da parte di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che la 3a Com~
missione permanente (Affari estpri e colonie),
nella riunione di stamane, ha esaminato ed
approvato i seguenti disegni di legge:

« Modifica dell'articolo 2 della legge 1o ago~

sto 1949. n. 770, concernente la destinazione

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1300)
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all'estero del personale d'ordine del Ministero
degli affari esteri» (122);

«Autorizzazione al Ministero degli affari
esteri a procedere all'acquisto di un immobile
da adibire a sede della Legazione d'Italia in
Djakarta» (267).

Discussione del disegno di legge: « Stato di
previsione della spesa del Ministero di gra-
zia e giustizia per l'esercizio finanziario dal
1o luglio 1954 al 30 giugno 1955» (366).

PRESIDENTE. L'ordme del giorno reca la
discussione del disegno di lf'gge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero di grazia
e giustizia per l'esercizio finanziario dal 10 lu~
glio 1954 al 30 giugno 1955 ». Dichiaro aperta
la dIscussione generale.

È iscritto a parlare il senatore De Marsico.
Ne ha facoltà.

DE MARSICO. Onorevole Presidente, ono~
revoli senatori, conto di essere brevissimo., Po~
chi mesi fa, da questo stesso posto, mi occupai.
ampiamente di problemi tecnici; questa 'lolta
non potrò occuparmÌ semplicemente di essi;
forse, non potrò che lambir li: da allora l'atmo~
sfera nella quale la discussione di questo bi~
lancio avviene è alquanto mutata. Se la dI~
scussione fosse cominciata ieri, o se oggi il
processo che ha attratto intorno a sè l'atten~
zione nazionale durasse ancora, io mi sarei li~
mitato a chiedere se fosse tempestiva e pos~
sibile la discussione di questo bilancio. Ma da
ieri quel processo, come pubblico dibattito, è
sospeso, è rientrato nel segreto istruttorio,
ed il Senato può occuparsi dei problemi della
giustizia, tenendosi lontano dal pericolo di in~
fluire con le sue discussioni sulla serenità del
magistrato giudicante, ma compiendo nel tem~
po stesso il dovere di non limitarle a questioni
del tutto staccate dal particolare momento in
cui esse si svolgono.

Io prendo la parola per riaffermare il mio
antico convincimento che pochi bHanci come
quello della giustizia sono :mtenticamente ed
essenzialmente politici. Politico è il bilancio
del Ministero dell'inh'rno, ma sarei per dire
la sua è la -pulsazione della politica del giorno.
Politici sono soprattutto, a mio parere, i bI~

lanci della giustizia f' dell'istruzione, percl1è
in essi è la politica dell'avvenire, da essi nasce
lo stIle di una Nazione e il volto morale di
uno Stato. Oggi specialmente noi sentiamo che
della giustizia non SI può nè si deve parlare
come nell'arIa condizionata necessaria a fab~
bricare i congegni deglI orologi di perfezione.

L'atmosfera odierna, riconosciamolo, è ro~
vente: in essa dobbiamo avere il cor~ggio di
entrare, anzichè la pavida prudenza dI allon~
tana l'cene ; di entrarvi, per constatare qualche
aspetto del male e studiare i mezzi per eVItare
il suo aggravarsi o il suo perdurare, solo così,
col proposito di nulla nascondere a noi stessi e
dI agire, potendosi placare le pubbliche pas~
sioni, che diverrebbero altrimenti funeste.

Il processo cui accenno, ed al quale è stata
rIvolta l'attenzione febbrile del popolo, ha dato
luogo a numerose interpellanze ed interroga~
zioni, di cui fin d'ora è utile tener conto. In
una interpellanza del senatore Lussu al Pre~
sidente del Consiglio si pone l'origine delle
denunciate corruzioni, come fissandone la pre~
cisa data dI nascIta, in un periodo non lontano
della nostra politica, in un regime da poco
scomparso. Felice semplicismo ~ vorrei per~
mettermi di osservare al senatore Lussu ~

che gli consente di potere stabilire l'inizio di
certi mali collettivi che dilagano purtroppo
con la velocità e l'espansione dei fiumi in piena
o filtrano nelle basi della società e le corro~
dono! Se questo magistero della cronologia
rosse possibile, se le cause del male si potessero
isolare in questo o quel periodo del passato, in
una classe o in una ideologia, ci sarebbe da
confortarsi, perchè la lotta contro il male sa~
l'ebbe assai più agevole.

Ma è facile quanto triste disingannarci, con~
sultando la storia. Esattamente sessanta anni
fa l'Italia era scossa, da un capo all'altro, da
uno scandalo che sembrò di dimensioni nuove,
insuperabili: quello che si chiamò della Banca
romana. Per la prima volta fu respinto un
bIlancio della giustizia con la maggioranza di
soli cinque voti, ciò che costò le dimissioni dèl
ministro Bonacci e, all'indomani, dell'intero
Gabinetto Giolitti. Quello scandalo esplose al~
quanto prima che si aprisse l'epoca, che secondo
l'onorevole Lussu. «di ogni mal fu matre »,
e della cui prole il recente episodio giudiziario,
il caso Montesi, sarebbe l'ultimo nato.
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Che anZI la corruzione sembrava, già sm
d'allora, così avanzata, da strappare a nn
grande scrittore politico un grido di pessimi~
smo, per fortuna smentito dagli avvenimenti:
:F'u in quella occasione che Rastignac scrisse
infatti che tra la vita politica e l'onestà non
esiste via di conciliazione. Egli ebbe torto.

Si credette allora di pot;~r intonare l'eoi~
cedio della democrazia, della libertà e perfino
della giustizia; eppure, nè la democrazia nè
la libertà nè la giustizia morirono.

LimitiamocI a rIconoscere che la vita poli~
tica è, in ogni tempo, un banco di prova dei
valori moralI, ed in ogni tempo, in ogni re~
gime, il Paese ha sempre potuto 'vedere e vedrà
fra coloro che vi si alternano i corrotti e glI
mcorruttibili, e serenamente convincersi che
la corruzione è inevitabile ma come l'ombra
che segue l'uomo alle calcagna, 'perchè uomo,
non perchè unità di un ceto sociale o gruppo
politico. Le epoche si distinguono dalla preva~
lenza degli uni sugli altri, dalla fermezza nel
condannare i corrotti o dall'indulgenza ne] di~
menti carne o coprirne le colpe.

Neppure oggi l'ora dell'Apocalisse è suo~
nata! To vorrei anzi subito permettermi una
rettifica di valutazione. A che cosa è dovuto
questo sussulto dell'anima nazionale intorno
a quelle che anche il comunicato 17 marzo
del Consiglio dei ministri chiama le «vicende
gIudiziarie in corso >, se non alla presenza e
alla vitalità, nel fondo deU'anima nazionale,
di un sentimento di giustizia che supera
ogni distinzione di parte? PiÙ che sentimento,
è un anelito, che nessun partito ha il diritto
di monopolizzare, che nessun partito avrebbe
avuto la dignità e il tempo di suscitare. I
giornali che vi dedicano tutte le loro colonne,
lo rispecchiano, non lo creano: esso è nel po~
polo, non nelle linotypes! Solo se ciò non fosse,
vi sarebbe da disperare, ma la giustizia vive
quando sovrasta i partiti; quando, come ora
in Italia, è una esigenza tale che, anche se i
partiti non esistessero, le sue istanze sareb~
bel'o ugualmente perentorie. E noi di questa
parte sentiamo di raccogliere la tradizione li~
berale, che qui, da questa parte, precisamente
rifiorisce, affermando il nostro diritto alle se~
gnalazioni necessarie ed esercitandolo come un
dovere improrogabile. Noi intendiamo così col~
laborare ed operare perchè si chiuda fruttuo~

samente questo momento di crisi caratterizza~
to da un fatto solo: dall'essere contempora~
neamente, come in una esplosione improvvLsa,
diventare, vorrei dire, più visibili, più tangi~
bIli, alcune deficienze dei nostri strumenti' le~
gislativi e giudiziari. Piuttosto che gridare
allo scandalo, cerchiamo trarne incitamento ed
Ispirazione per allacciare la discussione poli~
tica alla diagnosi della legislazione e degli or~
dmamenti giudiziari, per allargare politica~
mente il cerchio delle conclusioni cui perviene
la pregevole relazione del senatore Magliano.

Con questa impersonalità di visione, dun~
que, di quella che hI) chiamata e ritengo una
crisi giudiziaria, mi si consenta fissare i punti
su cui mi sembra che l'es'perienza recente ci
offre sintomi e suggerimenti notevoli, così
come mi appaiono dopo le poche ore dalla let~
tura dei giornali di stamane nelle quali li ho
meditati.

Primo punto: necessità di ricon0scere pie~
na, ~ssoluta indipendenza all'organo deHa
giurisdizione che è stato investito dell'indagine.
Sarà necessario che, nella sovranità della sua
opera, egli non subisca influenze di sorta e
neppure l'impressione di paterne subire. Non
aggiungo altro su ciò, ma le poche parole in
cui racchiudo il mio pensiero mi sembrano
sufficienti ad esprimerlo tutto, in tutta la
sua portata.

Secondo: la lezione di esperienza che ab~
biamo vissuta, non deve andare perduta: ciò
èhe da essa è risultato irrevocabilmente, di~
fetti di strutture o indici di inconvenienti po~
litici, deve diventare fermento di avvenire,
seme di miglioramento. A che cosa alludo?

Anzitutto, il momento è giunto di definire,
senza indugio e senza perplessità, nettamente
la figura e i limiti dell'attività del pubblico
ministero. È, questa, una materia fluida che
deve essere consolidata in linee precise. An~
che questa volta nella relazione della Commis~
sione permanente si parla, e sicuramente nelle
nostre discussioni si parlerà, del Congresso di
Bellagio, degli ordini del giorno dell' Associa~
zione dei magistrati in proposito. Quei voti
mi sembrano al di sotto deUe esigenze con~
crete. Su questo tema, bisogna confessarlo,
noi ondeggiamo fra la spinta che viene, sem~
pre più vigorosa, dai magistrati del pubblico
ministero, per ottenere il riconoscimento della
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stessa autonomia già riconosciuta dalla Costi~
tuzione ai giudici, e la convinzione radicata al~
meno in molti di noi che tale equiparazione
non è istituzionalmenLe possibile e creerebbe
dei pericoli. Non perdiamo di vista la realtà!

Perchè appaia nella sua interezza la neces~
sità di una finalmente decisa, coraggiosa presa
dI posizione, non si dimentichi da che cosa la
discussione attuale prende il suo abbrivo: da
un provvedimento di archiviazione (userò que~
sta frase breve e chiara per dire il decreto di
non doversi procedere) in un caso che ci ha
dimostrato di quale importanza llll provvedi~
mento simile possa essere e quale potere, chie~
dendolo, eserciti il pubblico ministero. Tutti,
credo, abbiamo a un certo istante pensato che
a un decreto di archiviazione non si possa ar~
ri-lare nè dopo indagini frettolose per sem~
plice virtù di intuizione o semplice forza di
personale convincimento, rlè quando, siano
pure state profonde le indagini, un dubbio an~
che minimo persista che altre indagini occor~
l'ano. Quanto più sollE'cito è ]1 provvedimento
di archiviazione come mezzo di chiusura di
una inchiesta giudiziaria, tanto più oculata
deve essere l'investigazione che lo determina
e lo giustifica. Esso deve attingere la sua le~
gittimità nell'evidenza dell'infondatezza della
accusa, ed il magistrato deve nella sua co~
scienza trovare la capacità critica di formu~
la re a se stesso anche quelle ipotesi che egli
crede potere personalmente respingere, ma
che non è certo siano respinte da alcun altro;
devE' trovare la forza di argomentare e dubi~
tare persino contro l':'estesso. Solo quando dB
questo dibattito .interiore, che dev'essere npn
meno completo di un dibattito pubblico, egli
esce con la certezza che ogni diversa ipotesi
sarebbe temeraria e destinata al naufragio,
solo allora egli potrà archiviare. Solo quando
egli ne sarà uscito con la certezza che nessuno
potrebbe pensarla diversamente da lui, solo
allora egli avrà rettamente archiviato.

11 caso Montesi non mi offre che l'occasione
ad additare, fra un complesso di quesiti che
ne nascerebbero, questi due: la nostra attrez~
zatura giudiziaria è tale oggi da fissare, se
non garantire, l'attuazione di un. postulato si~
mile? Se così vasto e pericoloso è il potere
dell'archiviazione, è con esso conciliabile quel~
la piena autonomia che il pubblico ministero
intende rivendicare?

Sul primo interrogativo mi si consenta un
ricordo. Per venti anni, ho spesso partecipato
alla discussione dei bilanci della giustizi'a. Un
motivo è stato funestamente ricorrente nei di~
scorsi miei ed altrui: la deficienza dei mezzi
dedicati a questo' bilancio. Passano gli anni ,e
la situazione non muta. Ora è bene mettersi in
mente che negare mezzi alla giustizia è ali~
mentare il pericolo di scosse che da un istante
all'altro 'possono percorrere il Paese e scon~
volgerlo. La storia ci parla di rivoluzioni nate
solo da episodi di denegata giustizia. Ma, sen~
za incomodare la storia delle rivoluzioni, i
casi di divario fra ciò che il bisogno di giu~
stizia esige e ciò che la realtà arcigna offre
sono continui, e non giovano alla fiducia del
popolo nello Stato. Questa non è colpa di ma~
gistrati, ma problema di Governo. Proprio
l'altro, ieri, onorevole De Pietro, mi accadeva
di chiedere l'autopsia del cadavere di un
giovane fulminato dopo un minuto da una
iniezione di penicillina, e vi fu qualche diffi~
coltà ad ottenerla: il magistrato oscillava fra
i riguardi alla giustizia e j} riguardo al bi~
lancio.

Non urli la piazza, non urlino i partiti di
estrema sinistra quando la giustizia procede
con passi così lenti ed incerti, se la strada alla
verità è spesso sbarrata dalla penuria dei
mezZI.

N el mio discorso del 23 ottobre io additai
nello sVIluppo e nell'intervento immediato ed
adeguato della tecnica, per gran parte, il se~
greto del successo istruttorio. Dopo sei mesi,
non avremmo potuto operare l'attuazione di
un programma che è complesso ed irto di osta~
coli, ma sarà egualmente lecito ripeterne l'ur~
genza imp,rescindibile.

Ho l'impressione che anche nel caso Montesi
i riguardi al bilancio ab"Qiano contribuito alla
rapidità della iniziale decisione.

Del secondo quesito mi occuperò più tardi,
perchè desidero toccare subito un altro punto,
che concorrerà a rivelarne l'importanza. In~
dubbiamente, una inchiesta finita con archi~
viazione può essere riaperta. Ma da chi e
come? Noi siamo unanimi nell'affermare che
il nostro è uno Stato di diritto, ma uno Stato
è veramente tale qu.ando la legge non resta, n~i
suoi princìpi essenziaJi, affidata alle incertezze
ed ai contrasti dell'interpretazione. Qui io non
valuto ciò che è avvenuto; qui, io intendo do~
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mandare che cosa, in casi analoghi, dovrebbe
avvenire. Se voi credete che gli aLti compiuti
Slano coperti dalla insindacabhtà, ciò non
può soffocare l'elaborazione del principio de
jure condendo.

MI domando se una indagine chiusa con ar~
chiviazione possa essere riaperta per una nuo~
va inchiesta preliminare, cioè di polizia, e f>
nire con una seconda archivlazione. È urgente
che in sede di diforma del Codice di procedura
penale, una norma eblJl'eSSa pro'lveda.

La riapertura delle mdagini non può essere
che un controllo, e normalmente, per sua na~
tura, il controllo è devoluzione dell'opera da
svolgere ad un organo, se non superiore, di~
verso da quello la cui opera si vuoI controllare
nei suoi risultati. Ur: magistrato che torna
sulla materia già da 1m esplora~:t, VI torna per
le stesse vie, vincolato allo stssso orientamento,
disposto più a confermare il proprio pensiero
che a modificarlo o negarlo. Proprio perchè
l'archiviazione è come un rifhto, motivato
quanto si voglia, della coscienza del magistra~
to a vedere in un fatto il reato, ha un carat~
te re di definitività che rende oltremodo im~
probabile un diverso, posteriore atteggiarsi
di quella medesima coscienza. Tanto è vero
che neppure il dover provvedere a una seconda
serie di indagini può bastare ad avverlirlo che
l'infondatezza dell'accusa m~mca dell'evidenza
necessaria. Ciò è umano, e tutto ciò che è
umano è anche del magistrato: siamo noi a
metterci fuori dalla realtà, e danneggiamo la
giustizia, ostinandoci quasi a disumanare il
magistrato.

Terzo punto: bisogna evitare l'inconvenien~
te gravissimo, che io già altra volta segna~
lavo, della inserzione dell'attività del pubblico
ministero nella attività dell'organo della giu~
risdizione quando questa è già in cammino.
Se potessi arrogarmi la possibilità di rileg~
gere qualche periodo del mio discorso del 23
ottobre, pregherei il Senato di ascoltare ciò
che dicevo. Allora del caso Montesi si era ben
lontani dal parlare, ed io, raccogliendo il frut~
to di altre, numerose e dolorose esperienze,
avvertivo:

«Agli inconvenienti della fretta, altri, e
maggiori forse, bisogna aggiungere, che indi-
cano il soverchiare della funzione del pubblico
ministero anche oltre il limite consentito dal

sistema attuale, che è già di prevalenza. per
esso, dI sospetto per la dIfesa. Nessuno ignora,
credo, la quasi invalsa ed illègalissima abitll~
dm.e che il pubblico ministero continui a svol~
gere indagini per conto suo in processi di
cui già è investito il giudice d~ cognizione, per
gettare nel miglior momento tattico sulla bi~
lancia della valutazione il peso imprevisto dei
suoi accertamenti umlaterali, sempre che la
difesa siitsi potuta opporre fin là e spesso
senza che sia ammessa a contrastarli o che
possa rIUscire a contrastarli validamente. È
qni la manifestaziom' aperta di un regime
processuale, parte derivante dalla legge, parte
dalle deviazioni e dagli eccessi dell'apl)lica~
zions, e qumd: da un abito psicologico guasto,
nel quale la difesa appare compressa e rele~
gata in una situazione inferiore a cui almeno
lo spinto dei tempi è augurabile che la sot~
tragga ».

La violazione dei limiti fra le due funzioni
è causa di pericoli esiziali. Allora denunciavo
quelli di cui è vIttima spesso la difesa; oggi
abbiamo visto che può esserne vittima la fun~
zione di acceri.,amento in se stessa.

Fenomeno anomalo ed inammissibile, che
qUI ha assunto una fisonomia diversa, non

meno grave e preoccupante, perchè, e pongo
solo una domanda, non volendo giudicare cb.ic~
chessia, nè presumerè di risolvere su due piedi
un arò uo problema, ma non volendo neppure
rinunziare ad un bisogno della mia coscienza:

è anunissibile che, quando il magistrato di
cogmzlOne è già investito della trattazione di
una causa, possa alla vigilia del suo lavoro
ricevere i risultati di una seconda inchiesta
preJiminare e di una seconda archiviazione
s:Jll'oggetto del procedimento, o sul presur-~
posto di questo? Che cosa avrà voluto essere
questa attività di prevenzione del puòblico
~TIinistero rispetto all'ufficio del giudice di
cogn;zione? Impulso o barriera? N on vado ol~
tre sall'mterrogativo inquietante. Forse pos~
sono sC1pitame tuth: il pubblico minibtero,
che crede poter fissare i binan al giudice, e può
rischiare di esserne contradetto; il giudice, la
cui lIbertà di direttiva e di investigazione non
può non soffrirne qualche incertezza. E ne re~
sta smarrita la pubblica opinione, ossia il bi~
sogno collettivo di obiettività, temendo che
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queste interferenze tra funzioni diverse non
siano approprIate a soddisfarla.

La giustizia, è bene ricordarlo, è un ,mecca~
nisrmo così deHcato che, se il suo più minuscolo
elemento vien forzato o contorto, tutto l'in~
sieme sTlia o si sfascia.

Ma 10 ho creduto soltanto utile indicare
qualche aspetto di una materia dubbIa e in~
candescente, che vuoI essere sagomata con
precisione definitiva nelle leggi. Le cri~i Ill?~
vano servire a ciò, non a spandere il vento
degli scandali. Ed è a questo punto che posso
riprendere il quesito sulle rivendicazioni ehe
il pubblico ministero chiede, e rispondere.

Leggevo un momento fa nell'articolo di fon~
do dell'« Avanti! » di oggi che i problemi giuri~
dici e legislativi che sollevI:\, il processo Montesi
sono mfìnitamente più alti del processo stesso.
Aderisco con pieno convincimento a questo
giudizio ed anzi ne traggo l'augurio che non
si deformi la natura (; la finalità di questo no~
stro dibattito, ma che esso si innalzi verso il
suo obbiettivo finale: provvedere al domani,
non indugiare nelle recriminazioni infeconde.

Tra l'altro, anche 1.'«A vanti!» afferma che
bisogna decidere della posizione del pubblico
ministero, citando un ordine del giorno III cui
si rivendica la piena autonomia di questo
organo. Mi si consenta: io ascrivo questo
orientamento a ciò che chiamerei tendenza al
romanticismo giudiziario; ma il romanticismo
nel diritto, spinto oltre un certo segno, non è
meno dannoso del romanticismo nell'arte. Bi~
sogna sapere compuh: are COlI criterio gelido
la realtà e ad essa adeguarci negli ordina~
menti legislativi.

Infatti, che cosa rivendica il pubblico mini~
stero? Una posizion~ già n8gata dalla Costi~
tuzione, perchè solo parlando del giudiee 1.<1.
Costituzione proclama che egli dipende dalla
legge; ma il giudice non è tecnicamente il
pubblico ministero, che è magistrato e non
giudice. Forse qui si annida un equivoco,
scambiandosi il controllo con la dipendenza,
mentre questi sono concetti non soltanto ete~
rogenei, ma contraddittori.

Si sostiene che non bisogna violare il prin~
cipio classico della separazione dei poteri; ed
anche nel comunicàto del Consiglio dei mI11l~
stri del 17 marzo, cui ho già accennato, un
segno di questo equivoco si coglie dove si

legge: «in presenza delle ripetute decisioni
del giudice penale (i due provvedimenti di ar~
chiviazione) sarebbe contraddittorIa ed inco~
stItuzlOnale ìlna qualsiasi ,inchiesta tendente
a sindacare l'operato degli organi di polizia
gwdiziaria, tanto più che lo stesso potere di~
sciplinare in questo campo è dI esclusiva com~
petenza dell'autorità giudiziaria. Un interven~
to in questo senso si risolverebbe in una vera
e propria usurpazione di ,poteri da parte del
Governo perchè tenderebbe !i mettere in dub~
1:)iole decisioni del giudice penale ».

Il salto dal pubblico ministero al giudice è
evidente: il potere disciplinare spetta al pro~
curatore generale presso le Corti di appello,
non al giudice. E l'articolo 229 del Codice di
procedura penale, che commma un'amnwnùa
di qualche migliaIO dI 111'e all'agente o al1'clf~
fidale di polizia giudiziaria che contravviene
agli ordini den'autOl~ltà giudizi aria o li esegm'
negligentemente, è l'affermazione di un lega~
me di dipendenza dIscIplinare che non esau~
risce e non appaga le esigenze concesse alle
funzioni della polizia giudizi aria, considerata
anche nel suo vertice. È giusto reclamare una
polizia che sia alla dipendenza diretta ed
esclusiva del pubblico' mini'3tero, per evitare
che sull'opera di essa influiscano, ad esempio,
i questori e le forze che sui questori possono
agire per tr~miti di dipendenza legale; ma
non è esatto risalire da ciò rtlla indipendenza
assoluta del pubblico ministero dal potere ese~
cutivo.

Separazioni del poteri! Ma, da Montesquieu
ad oggi, lungo è stato il cammino percorso.
Il grande enciclopedista bandiva un principio
che fu generatore dello Stato liberale e mo~
derno, fondato sulla emancipazione del sud~
dito dalle prerogativlO personali del sovraao,
fonte di tutti i poteri.

Ma, da Montesqmeu ad oggi, la struttura
sociale e politica e la posizione del ,cittadino
nello Stato sono profondamente cambiate:
non si tratta più di difendersi dal sovrano, o
Capo dello Stato, ma dalla pressione intempe~
rante di nuove forze politiche, dai partiti alla
stampa, e cercare l'equilibrio fra esse, il cit~
tadino e lo Stato. Al rapporto bilaterale indi~
viduo~Stato è subentrato questo, triangolare,
individuo~forze politiche~Stato, ben più diffi~
cile a comporre. Ed il segreto per la loro ar~
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moniosa coesistenza è non l~iù nella separa~
zione, ma nella coordinazione dei poteri, tale
che ciascuno sia di controllo al legale funzlO~
na:mento di ciascun altro. Siamo, cosÌ, al~
l'epoca pubblicistIca di Vittorio Emanuele Or~
landa e di Santi Romano, i grandi maestri del
nostro dIritto pubblico.

È da qJesto principio che nasce spontanea~
mente la garanzia della naIe destinazione
dello Stato alla vita del diritto e del legale
funzionamento di tutti i poteri, ed è da esso
che viene, direI, con esattezza tngonometrica,
fissata la posizione dd pubblico ministero nel~
1'ordine cosh t uzionale.

In astratto, non esistono che due soluzioni,
all'infuori, s'intende, della piena equiparazio~
ne, sul piano della totale indipendenza, fra il
pubblico ministero ed il gmdice, vietata dalla
CostItuzione: o quella che fu già mdicata, ed
io credo esattamente. durante la discussione
della Costituzione, che il pubblico ministero
non può non rimanere il rappresentante' del
potere esecutlvo nell'ordine giudizIario, e la~
sciare nel potere esecutivo, di fronte al paese,
attraverso il Parlamento, la responsabilità del
controllo sulla sua funzione; o trasferire le
le'le del controllo in l'n organismo nuovo, che
non potrebbe essere che il ConsigHo superiore
della Magistratura. Problema non lieve, ma
chiaro e maturo ormai nei suoi termini.

Si adotterà la prima? E il pubblico mini~

steI'O non avrà perduto nulla. Vi saranno casi
in cui nel decidere con giustizia della necessità
di dare impulso al1'azione penale, il pubblico
ministero non poLl'à prescindere dall'accertare
elementi o esigenze che solo gli organi politici
responsabili ,di fronte al Parlamento potranno
fornirgli; e in questi casi, rarissimi, in cui si
afferma quella discrezionalità che nell'attività
del pubblico ministero può ridursi quanto piac~
cia ma non si potrà mai sopprimere, la sua
autonomia dal potere esecutivo non potrebbe
che apparire inconcepibile e dannosa. Nella
normalità dei casi, invece, l'iniziativa resterà
al suo ufficio e continuerà, intangibile, durante
tutta la sua esplicaziolle. Nel primi, l'interven~
to del potere esecutivo, sotto la garanzia delle
responsabilità politiche previste dalla Costitu~,
zione, avverrà in via preliminare ma non co~
stItuirà affermazione di dipendenza del pub~
bUco ministero dal potere esecutivo, sÌ bene

una forza, l'unica autorizzata, di orientamento
per l'applicazione storicamente utile della leg~
ge. Negli altri, che sono i più ed ai quali sopra
tutto conviene pensare, si tratterà di controllo,
che può ancor meno essere inteso come dipen~
denza; anzi ne sarà la negazione, perchè verrà
dopo l'attività liberamente spiegata. Non vi
sarà quindi che una a,ccentuazione del princi~
pio di responsabilità, conferma, 'a sua volta, del
principio della libertà dell'ufficio del pubblico
mimstero; non vi sarà che una libertà control~
labIle, come devono essere in uno Stato liberale
tutte le libertà, al posto di una libertà che po~
trebbe dIVentare arbitraria. Che cosa sono le
voci della stampa, che casale folle che si accal~
cano sulla soglia di un'aula di giustizia se non
la espressione di questo bisogno di controllo?
Il pubblico ministero, al modo stesso di coloro
che portano le prove del fatto, e della difesa,
deve accettarlo; il giudice lo appaga, rispon~
dendone solo dinanzi alla legge. Il potere ese~
cuti va non può rimanere inerme mentre que~
ste forze vegliano, dinanzi all'eventuale svia~
mento, all'abuso o al difetLo dei paten del
pubblico ministero, mentre anche chi rappre~
senta il potere esecutivo risponderà dinanzi
al Parlamento del modo come avrà esercitato
Il suo diritto di controllo e dello scopo per cui
lo avrà esercitato. Anche in questi casi il Par~
lamento, con la sua composizione .risultante
dalla rappresentanza di vari partiti, sarà la
valvola della pace politica. Ma, se resteranno
di fronte, a contatto immediato, le forze in~
comprimi bili dell'opinione pubblica ed un po~
tere incontrollabile del pubblico ministero, il
contatto diventerà conflitto e, per mancanza
di un meccanismo moderatore, sarà un peri~
colo di crisi, dalle conseguenze talvolta incal~
colabili.

Il pubblico ministero, insomma, è prelimi.
narmente garantito dalla leg,ge; nell'àmbito
della legge, userà liberamente di quel potere
non lievemente discretivo che la legge gli affi~
da; ma del modo con cui lo US""esso risponde
verso i'l potere esecutivo, di cui è l'organo nel~
l'amministrazione della giustizia; e del con~
trollo o, quando vi sarà stato, del suo 'inter~
vento preventivo, il Ministro, organo del po~
tere esecutivo, risponde di fronte al Parlamen~
to. CosÌ si parte dalla discrezionaUtà di un
ufficio e si arriva al controllo del Paese. Ed
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è fatale che vi si arrivi, poichè la forza vitale,
l'amalgama potente degli Stati moderni è ap~
punto il controllo, che nasce dalla pubblica opi~
nione, pastula le sue forme giuridiche e costi~
tuzionali e deve alla fine trovarle.

In tal modo non si attenta neppure al prin~
cipio della separazione dei poteri, mentre si
provvede efficacemente alla possibilità di ope~
rare, quando occorre" su occlusioni od aderenze
patologiche, che per avventura si formino tra
organi diversi dello Stato, ed impediscano il
loro libero, normale, impersonale funziona~
mento.

Si vorrà adottare la seconda via, e trasfe~

l'ire nel Consiglio .:Juperiore della Magistra~
tura i'l dovere, più che il potere, di controllo?
Bisognerà molto riflettere prima di imboc~
carla, perchè il Consiglio superiore della Ma~
gistratura ha cumpiti fissati scultol'iamente
nella Costituzione, per loro natura insindaca~
bili, e da questa seconda soluzione circa la po~
SlZlOne del pubblico ministero sarebbe snatu~
rata nel suo nascere, mescolando in sè le
prerogative delle assemblee [olitiche e le pre~
rogative di un corpo autonomo nelle cui fun~
zioni, fissate dall'articolo 105 della Costituzio~
ne, non possono inserirsi quelle relative al
collegamento, nei senSI, nei momenti e nl-'l1a
misura che ho accennato, fra potere esecutivo
e pubblico ministero.

Mi senibra dunque che il momento sia giun~
to per lasciare da parte ogni romanticismo
giuridico o pol~tico e prendere le deCISiol1l
necessarie, senza di che tutto sarebbe perduto.

Quarto punto: rispet:o assoluto della libertà
mdividuale durante le indagini gmdiziane, e
più ancora in quell,-~ prelimmari, quando il
suo sacrificio anche temporaneo non sia impo~
sto dalla necessità ed autorizzato dalla legge.

Ultimo dei punti che in questo breve di~
scorso mi san proposto tOCC9.re e che si rial~
lacci a al primo: indil)endellza sovrana dello
organo della giurisdIzione nello svolgimento
del suo mandato. Nella quale formulazione
racchiudo una aspirazione che credo condivi~
sa da tutti: come bisogna trovare il modo
di mfrenare il potere della st.ampa, se inten~
de assumere una funzione anticipatrice nella
raccolta e nella valutazione del materiale
Istruttorio, bisogna evitare che qualsiasi ente
od organo, massimo o minimo, intervenga con

comulllcati che, in ogni caso, valicano i confini
d.elle sue attnbuzioni e finiscono non per in~
fluenzare il giudice, ma almeno per turbarlo.

In questo ultimo punto noi possiamo presu~
mer,e, senza insuperbire, di interpretare il de~
siderio di giustizia di cui, in questo particolare
momento, vibra l'animo della Nazione.

Come vedete, onorevoli senatori, io ho cer~,
cato dI contenere una materia vivida, potreb~
be dlrsi ignea, in freddI schemi giuridici. Il
mio temperamento mi ha, ancora una volta,
piegato a tentare questo modellamento, che io

,credo utile perchè quando il diritto parla le
passioni tacciono, e il nostro Paese ha biso~
gno di giustizia, non di passioni.

Ho parlato con la certezza che questo mo~
mento non produrrà alcuna delle catastrofi
qua e là auspicate e non porrà in istato di ac~
cus&. alcuna clas88 sociale. Siamo giusti: non
v'è classe senza colpe, e quella che s'intende~
l'ebbe processare ha, proprio pssa, costruito lo
Stato che ha al sommo dei suoi compiti la fun~
:;:ione della giustizia, e mostra oggi, nella sua
sensIbilità ferIta, la ferma volontà di vederla
attuab. Questo momento deve servire a ri~
tt>mprare la nostra .fede nella democrazia, che
è la lIbertà nella legge. Se un vacillamento vi
è stato, e può essere parso a tal uno che vacil~
lassero addirittura le mura della Patria, io pen~
so ch'esso possa rassomigliarsi alle oscillazioni
di una nave sui flutti agitati, fra le quali la
vigorìa delle sue strutture non tarda a ritro~
vare la sicurezza della rotta. L'Italia saprà
dimostrare una volta ancora che anche per
essa fu scritto il motto di cui si adorna lo
stemma dell'antica Lutetia, fulgido come faro
su tutta la civiltà latina: «oscilla ma non af~
fonda », flu.ctuat nee mergitur. (Vivissimi ap~
plausi dalla destra. Molte cong1-atulazioni).

Presidenza del Vice Presidente EO

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Romano Antonio. Ne ha facoltà.

ROMANO ANTONIO. Onorevoli clc;Ueghi.
pl'endere la parol'a dopo un intervento del se~
natore De Marsico, che, come tutti sappia~
mo, è il grande principe del foro italiano, è
motlvo di depressione per chi modestamente
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si accinge ad intervenire in questio momento.
L'onorevole De Marsico, con la sua forza o.ra~
loria, con la maestria che lo fa dominatore,
ha dato una impronta speciale al bi,lanclO delLt
giustizia, per la parti:=olarità deI momen~ol in
cui si discute, prendendo lo spunto da un p,l'O~
cesso, che ha appassionato la curiosità, direi,
morbos~a del nostro Paese. Io, anehe per la
mia veste professionale, mi limiterò invece a
trattare alcunI problemi di carattere tecnico,
e quindi non 'li parlerò nè del noto process.o,
nè del riflessi politici del processo stesso.

L'onorevole De Marsico ha manifestato la
Eua preoccupazione per una cri,si della giusti:'
zia, ci ha prospettato, dal suo punto di vista,
i motivi di quersta crisi, di cui si è già occu~
pato nell'ottobre scorso, quando parlò della
deficIenza degli str.umenti della giustizia. Di
questi desidero brevemente parlarvi anche io:
argOlITlento consimile dunque tratterò, ma dal
mio punto di vista.

Quali sono gli strumenti della, giustizia, di
cui si accusa la defioienza, di cui si sente sem~
pre più. la carenza? Gli strumenti sono il giu~
'dice, i Codici, gli ausiliari dell' Amministraz,jo~
ne giudiziaria.

Ebbene, vediamo se esiste questa carenza,
quali sono i mot.ividi questa carenza, quali le
cause della deficienza di questi strumenti della
giustizia. Onorevoli colleghi, il bilancio de,ua
giustizia ha il suo carattere politico, come tutti
gli altri bilanci, ma, al di fuori della fredda
cornice delle cifre, si sente la funzione tutta
propria, tendente allo svincolo da ogni in~
gerenza politica.

Si dice che le discussioni su questo bilancio
si susseguono monotone per la identità delle
quistioni trattate; ma IJjCIIlsapete' forse perchè
si è costretti a ripetere sempre le stesse COlse?
Perchè i problemi non vengono risolti. Se un
problema venisse risolto, non vi sarebbe più
motivo di trattarlo. Ed ecco la, ragione per cui
un Maestro. del diritto, Vittorio Emanuele Or~
lando, nella prefazione al libro: «La Nuova
Magistratura» di Giovanni Pers.ico, ebbe a
dire testua,lmente che il bilancio della, giusti~
zia presenta questa singolarità: di essere con~
tinuarnente dibattuto e discusso, mentre l'at~
tuazione delle riforme non riesce mai a rea~
lizzarsi. È la verità!

Dalla fine deHa guerra ad o'ggi abbiamo
avuto tre 00ngressi dell' Associazione nazio~
naIe dei magistrati, il primo a Firenze nel
1948, il secondo a Napoli nel 1950, il terzo
a Venezia nel 1952. Ricordo che, al congresso
di Napoli intervenne, (allo~a era ministro
l'onorev:cle Piccioni) il Sottosegretario ono~
revole Tosato, che diede questa precisa assi~
curazione: «il Governo non intende sottrarSI
al dovere di proporre le leggli necessarie per
l'attuazione concreta della Costituzione ». Si
disse al,lOT'ache, tra le solide mura, del Maschio
Angioino, gli uommi di toceo e toga combat~
tevano l'ultima battaglia per l'indipendenza
della Magistratura. Dopo due anni però, al
Clc1ngressodi Venezia, si mise in rilievo che' il
travaglIo legislativo per l'assestamento di que~
sto fondamentale settore della vita naziona"le
era ancora in corso. Sono traseorsi altri due
&nlli ed ancora non si è fatto un passO. avanti.
A Venezia il Guardasigilli onorevole Zoli ebbe
ad ammettere di essere in mora, ma si affret~
Lòad aggiungere ehe il Governo non av:eva al~
cuna intenzione di ,insabbiare per anni la que~
stitcne della costituzione del Consiglio supe~
riore della Magistratura.

ZOLI. È stata una mora utile, perchè dal~
l'::tltra parte si sono un po' rivedute le idee.

ROMANO ANTONIO. Ma la mora è stata
lunga e dura ancora. Infatti dal luglio scor'8O
ad oggi abbiamo sentito parlare ben quattro
volte nelle dichiarazioni pl'Icgrammatiehe di
governo del Consiglio superiore della magi~
stratur,a. Oggi dovremmo ~ssere sulla via del~
l'esecuzione giacchè ogni ulteriore rinvio, fa~
l'ebbe na,scere il sospetto che non si sente
l'urgenza di tradurre in norma giuridica quan~
to chiaramente è affermato dall'articolo 104
della Carta costituzionale. Per evitare uIteriori
rinvii alcuni sostengono che la legge sul Con~
.siglio :superiore della Magistratura può essere
emanata disgiuntamente dalla legge di rifor~
ma totale dell'ordinamento giudiziario. Questa
separazione, si dice, è opportuna e sul piano
teorko e sul piano pratieo. Sul pianO' teorico
perchè quel!a sul Consiglio superiore della Ma-
gJstratura è una legge di diretta attuazione
della Costituzione ed ha per ciò stesso carat~
te re di maggiore urgenza della riforma degli
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altri istituti dell'ordinamento giudiziario; sul
piano pratico perchè la rifcrma di questi altri
istituti involge delica:ti e complessi problemi
di politica legislativa, la riforma dei quali ri~
tarderebbe di molto l'attuazione del ConsiglIO
,supey-iore.

Indubbiamente la riforma operata in due
h-mpi è costituzionalmente pericdosa, in quan~
to la Costituzione detta le norme per un si~
sterna di istituti armonicame'nte coorrdinati ed
il pracedere separatamente aHa duplice rifor~
ma fa correre il y-ischio di creare delle discor~
danze tra i prindpi che regole'ranna la cÙlsti~
tuzione ed il funzionamento del Consiglia su-
periore della Magistratura e quelli sui qualI
si baserà la nuova legge sùll'ordinamento
giudiziario.

D'altra parte per la molteplicità dei proble~
mi connessi con l'ordinamento giudiziario,
problemi per i quali sono indispensabili lun~
ghi studi e vasta esperienza, si priverebbe
ancora chi sa per quanti anni lo Stato de~
mocratico di un organo fondamentale. La
riforma operata in due tempi può essere
giustificata dal fatto che la legge sul Con~
siglio superiore è destinata a costituire il
nucleo e la base del futuro ordinamento giudi~
ziario, ma da questo essa si distingue nella so~
&tanza in quanto mira ad attuare tutte le nor~
me positive e precettive della Ccstituzione, che
importano necessarie riforme di struttura del-
l'oI'ldmamento giudiziario. Prescindendo dal
criterio che si seguirà, bisogna tenere prc~

IE..enteche la Costituzione è entrata in vigclI'e
il 10 gennaio 1948, che sono ormai trascorsi
circa sette anni e che bisogna decidersi ad
attuare la Costituzione. Qualcuno dice che
si teme uno strapotere del potere giudizia~
l'io, ma in verità io concepisco uno' strapo~
tere del potere legislativo in quegli Stati
in cui non vige ill sistema bicamerale, si
può pensare ad uno strapotere del potere
esecutivo, ma non è fondata assolutamente
la preoccupazione di uno strapotere del potere
giudiziario. Il giudice è chiamato ad applicare
le leggi e queste le fa il Parlamento, ed il Par-
lamento detta anche le norme per la inter~
p:retazione della legge. Ogni prre'occupazione
viene meno ove si consideri che l'indipendenza
della Magistratura, per cui si invoca la co~
&tituzione del Consiglio superiore, non deve

essere intesa come formazione di una casta
chiusa ed irresp(nsab~le, ma' come conquista
di una condizione di tr.anquillità nell'esercizio
(i,ella delicatissima funzione. L'aspirazione alla
assoluta indipendenza della Magistratur,ar nO'l
è una novItà, se ne parla da anni, è un argo~
mento che risale al primi anm dell'unità di
Italia; dunque lo spirito informatore dell'arti~
colO' 104 è ne1l.a coscienza di tutti gli italiani.
Ricorderete che Zanardelli ebbe a dire che il
suo assillo maggiore era, quello di mettere la
Magistratura fuori dell'influenza del poteTe
esecutivo. Ed aHora, onarevole De' Marsico,
come si può pensare alla dipendenz,a del pub--
blico ministero dal pater:e esecutivo? Già trop~
pi sona i sospetti ed i pettegolezzi di oggi,
pur non esistendo rapporto di dipendenza vera
e propria, in base alla legge del 1946.

Dico «pettegolezzi» perchè facilmente s.
parla senza alcun fondamento serio: con piena
coscienza posso alffermare che, pur avendo. già
parecchi anni di vita giudiziaria, non ho ri~
cevuto mai alcuna pressione da parte di or~
gani del potere esecutivo, neppure ai' tempi
del fascismo. Molte volte si fanno del1e af~
fermazioni che non rispondono al vero: per
conto mio mai sono stato chiamato da un Pre~
fetto o da un gerarca politico per affari di
giustizia. Ciò non toglie che bisogna dileguare
ogni sospetto, sospetto che deriva dai molti
poteri che ha oggi il Ministro, espressione del
potere esecutivo. È il Ministro che nomina le
commissioni dei concorsi e degli scrutini, è
lÌ Ministro. ,che firma i decreti di trasferimen~
to, è il Governo che procede alla nomina per
il grado terzo.

Ecco perchè Emanuele Gianturco applicò
spesso il suo potente pensiero giuridico e di
uomo politico perchè il magistrato fosse sot~
tratto da ogni influenza perturbatrice.

Onorevoli colleghi, ana Costituente fui un
fanatico del Consiglio superiare della Magi~
rstratura, ma come tutti gli istituti nuovi an~
che questo fa nascere delle preoccupazioni.
Una prima preoccupazione deriva dal sistema
previsto per la formazione del Consiglio supe~
riore; il sistema è quello elettivo. Ana Costi~
tuente intervenni su questo punto e prospettai
l'opportunità della costituzione con elementi di
diritto, ma la proposta non fu accolta. Elezione
significa scheda e la scheda, portata nell'am~
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biente giudiziario, è un veleno. Meno male che
i membri non sono rieleggibili, e questo esclu~
de il pericolo e gli inconvenienti del proseli~
tismo.

Altra preoccupazione è quella relativa al rap~
porto tra il Consiglio superiore ed il Parlamen~
to: con la costituzione del Consiglia superiore
il Guardasigilli sarà ridotto a Ministro degli
ausiliari dell'amministrazione della giustizia,
ed allora il giorno in cui da'l Paese partano la~
gnanze a chi si rivolgerà l'interpellante quando
al banco del Governo non vi sarà il Guardasi~
gilli con le funzioni di oggi? La cambiale in
bianco data daHa Costituente con gili articoli
104 e 105 della Carta costituzionale ci ha messo
di fronte ad una questione spinosa e delicatis~
sima, che non può però essere ancora riman~
data. Anzi molteplici quistioni si presenteran~
nO'; eccone una: la presidenza del Consiglio su~
periore spetta al Presidente della R'epubblica,
ma que,sti, came si sa, è irresponsabile, ed in~
tanta le decisioni del Consiglio superiore deb~
Lono tradursi in decreti firmati da lui. Prarti~
c::Imente Il Presidente della Repubblica non
pI esiederà mai, quindi sarà un vice Presidente
8 sostituirlo, ma rimane non contemplato il
rapporta tra il Parlamento ed il Cansiglia su~
peri ore ; quindi un rappresentante di questo
Consesso dovrà sedere tra i membri del Go~
verno'.

A tutto bisognerà provvedere con l'emananda
legge; in sede di discussione di bilancio pos~
t lamo salo soHecitare la presentaziane del di~
segno di legge.

Al Cansiglio superiore della Ma'gistratura,
c.norevoli calleghi, è legata un prablema deli~
catissima, il problema riguardante il sistema
delle promazioni, problema spinoso perchè
malte valte la serenità si perde per le delu~
siani che si pravano nel corsa della carriera.
I,'articolo 107 della Costituziane nel suo pe~
T.ultimo camma aff('!rma che: «I magistrati
si distingu~ma tra 10'1'0sal tanta per diversità
cl: funziani ». Ora la funziane varierà secanda

l'organO' giudiziariO' dI cui si fa parte: Tribu~
naIe, Carte di appella, Carte di cassazione.
Dunque anche con l'articolo 107 della COlsti~
tuziane permane il prablema delle pramaziolll.
giacchè cleve rItenersi promozione il passaggiO'
da una funziane all'altra.

Su questa punto biso'gna soffermarsi in mO'do
particalare perchè è il punta nevralgico della
v~ta del magistra,to, turbato dal carrierisma,
che il si'stema delle promoziani ha c'reato
Uamara canstatazIOne è che all'entusiasmo dei
naviziata subentra, dopO' alcuni anni, la sfi~
ducia, la delusione. Il carrierisma, che si svi~
luppa attraverso mille interferenze, specie al
centra, è il velenO' che rade la vita del magi~
strata.

Il sistema che si è seguìta fina ad oggi è
stato duplice: scrutinio e concorsa. N es'suno,
pratko' della vIta giudizi aria, patrà dire ch~ il
sistema seguìta SIa stato saddisfacente, nes~
suno patrà dire che abbia corrisposta alla sca~
pO' dicallacare i singali camponenti dell'cr-
òlI1e giudiziario nei ranghi lorO' rispettiva~
mente spettanti. Entrambi i sistemi si fondano
~vlla v,a,lutazione di dieci sentenze emes,se in
un determinato periodo di tempo, seconda il
l-'rovvedimento ministeriale, e di di~ci sen-
tenze a scelta del magistrato. Ora mettiamoci
neì panni del povera esaminatore, il quale legge
la sentenza e non vede gli atti; non vedendO'
gli atti, patrà dire che la sentenza è s,.:;ritta
bene, ma nan pO'trà mai dire se con quella
sentenza lSia stata veramente resa giustizia.
11 cittadina, che ricorre all'autorità giudizia~
ria, chiede giustizia, nan la ,disquisiziane ele~
gante.

Dunque, manca il cantralla dell'esatta car~
llspondenza del diritto al fatto e della esat~
tezza dell'a saluziane rispetta al casa cancreta.
IntantO' call questa sistema, il magistratO' giu~
dica il magistratO'. Questa è il punta delicata,
anarevali calleghi, che presenta anche tanti
altri incanvenienti. Vi è il giudice che per la
situazione del suo ufficiO'può dedicarsi a scri:.
"ere ,comadamente pO'che sentenze, facendO' ri~
cerche, e casì i titoli diventanO' manografie; vi
è invece il giudice che, capitg,to in un ufficiO'
(H grande lavaro, per poter adempiere al suo
acvere, nan può limare le sentenze, ed a110r:1-
i] primo serve più di tutta sè st~ssa agI]
Effetti del concarsa, l'altra invece per servire
la giustizia danneg.gia se stesso. Vedete, è un
sistem8: che nan dovrebbe ancora durare. Con~
siderate poi che le questIoni che si presentanO'
"'.:triano' da un bimestre all'altra e quindi può
avvenire che nel così detto pe'r'iada obb1iga~
toria siano state emesse sentenze di scar,so ri~
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lievo, ed intanto su queste si fonderà il giu~
dìzio della Commissione.

Si delinea così il giuoco di bussolotti, il
giuoco di azzardo; onorevoli colleghi, il si~
stema non è serio! Bisogna correggedol. E
che non sia serio è provato da tutti i con~
corsi: prendete le graduatorie degli ultimi
concorsi e constaterete che dei magistrati,
Don vincitori, seno stati collocati in gradua-
todal alcuni subito dopo i vincitori, altri in
coda; ebbene alla distanza di 5 o 6 mesi, nel
concorso successivo, colui che era in coda

I:' ri'sultato vincitore e l'altro' è passato in
coda. Ditelo voi che cosa può essere avvenuto
nello spazio di pochi m~si, a quale dei due
discordanti giudizi bisogna credere. Eviden~
temente si tratta di un sistema che non può
tranquillizzare nessuno. Non si può giudicaT'e
serenamente il magistrato in base a dieci aride
sentenze o requisitorie: il giudizio richiede un
l'espiro piÙ ampio, un campo più vasto. La
111agistratura chiede che sia combattuto il ve--
lena del carrierismo, che turba la serenità del
giudice. Quasi non si tiene più conto dell'an~
zianità, eppure è una l~gge naturale, che ci
cUce come ogni giorno si impara. Questi incon~
venienti cestituiscono alcune delle caUSe della
carenza della funzione giudiziaria.

Ma oggi sentiamo anche parlare di crI'Sl
(iella giustizi,a penale e si sente il bisogno di
individuarne le cause.

Alcuni pensano che la carenza è dovuta al
graduale trasferimento alla polizia di fun~
zIOni proprie della Magistratura inquirente.
r certo, onorevoli colleghi, che le .::ose anda~
vano' molto meglio quandO' era solo il giudice,
che poteva compiere le prime indagllli; era il
t.:mpo in cm il legislatore opponeva alla po~
lizia un precetto proibitivo per alcuni atti della
massima Importanza come l'interrogato'rio de~~
!'imputato, per impedire abusi che non fa~
cilitano la ricerca del vero. Questo principio
f cl mantenuto fermo sia nel progetto del Co~
dice di procedura penale del 1905 sia in quello
oel 1911, progetto quest'ultimo che commi~
1\Glvasanzioni penali a ca'r1co deg'li ufficiali
di polizia giudiziaria che avessero proceduto
all'interrc'gatorio dell'imputato ed a qua}s,iasi
atto di ricognizione o di confronto. Purtroppo
successivame'nte sono st,a;lti notevolmente al~
largati i compitI della polizia giudiziaria, la

cui penetrazione neno svolgimento della nostra
IJrO!cedura è avvenuta più di fatto che per di~
bposizione del Codice, anzi per inosservanz.a, di
alcune precise disposizioni del Codice di pro~
cedura. Infatti gli arUcoli 225 e seguenti del
Codice di procedura penale, riallacciandosi agli
articoli' 167 e seguenti del Ooc1ke d~l 1913.
Cl'nsentono alla p.ollizia di interrogare' detenuti,
di es,aminare i testimoni, di procedere a ri~
cognizioni e confronti, di compieI'e perquisi~
zioni e sequestri, di aprire carte suggellate, di
intf'rcettare ed impedire comunicazioni tele~
fùnkhe; ma perchè gli ufficiali ed agenti dl
pcEzia possano fare ciò dovrebbero sempre
I ie-onere due condizioni, cioè la fragranza del
reato e l,a, urgenza di raccogliere' prove, che
potrebbero andare disperse.

Ora, 'si può dire che queste precise disposi-
7,ioni siano 'state sempre osservate? Su mi~
gliaia di processi è diffid1e tro>varne alcuni
Ir. cui l'imputato non sia interro'gato dalla
polizia.

E ciò è pericoloso soprattutto perchè molte
volte la polizia non si limita all'interrog-at.o~
l'io, ma procede a ricOjgnizioni e confronti.
Compiendo questi atti, essa dà al processo 'una
fisionomia ed un indirizzO' che non potrà più
E:S8ere modificato dal giudice i:struttore (Ap~
~)'Y'ovazioni dalla sinistra). E così è avvenuta
una vera e propna abdicazione di poteri da
parte del magistrato, con conseguente assorbi~
mento di tali poteri da parte della Polizia.

Affermando ciò non vorrei essere frainteso:
nelle le'ggi di procedura penale e di Polizia,
così detta giudiziaria, che in realtà però con~
tinua a dipendere dal Ministero dell'interno,
è consentita alla Polizia una 'certa iniziativa
nell'arre,stare, anche senza oI'dine dell'Autorità
giudiziaria, i sorpresi in flagrante reato o nel
fermare gli indiziati, con facoltà di procedere-
soltanto a .sommarie informazioni; ma questa
facoltà, per il disposto dell'articolo 244 del Co~
dice di procedura penale, potrebbe esercitarsi
entro limiti ristrettissimi di temp.o, cioè en-
tro ventiquattr'ore.

Trascorso questo tempo, 'la Polizia, se non
ha liberato l'arrestato, dQvrebbe metterlo a
disposizione dell' AutO'rità gi udiziaria; insomma
il primo interrogatorio, il vero interrog-atocrio
dovrebbe farlo il magistrato.



Senato della Repubblica

XCII SEDUTA

Il Legislatu'1'a~ 3613 ~

23 MARZO 1954DISCUSSIONI

Ma la legge, pur ponendo questi limiti, dà
facoltà aJl'Autorità giudiziaria di coniSentire
alla Polizia di continua,re la raccolta di som~
marie informaziani. E così in molti processi
penali il Commissario di polizia e il Mare~
sciallo dei carabinieri prendono. il posto del
Procuratore della Repubblica e del Pretore
e la parte più importante del processo continua
8 svolgersi non nei locali delgli uffici giudiziari,
ma negli uffici di Polizia e nella caserma dei
carabinieri.

Il giudice deve inte'rvenire prontamente: è
.il Codicè che lo richiede, non occorrono nuove
leggi, basta rispettare il Co.dice di procedura
penale.

Quanti inconvenienti si eviterebbero! Ho an~
cora vivo il riwrdo di un procelsso gravissimo
da me istruito nel 1937. Un agricoltore be~
nestant'e, a cavallo di un asino, percorreva
una trazzera antistante ad una miniera
di zolfo, quando fu colpito a breve distanza
da due colpi di fucile. Accorsi sul luogo del
delitto, ove si rinvenne, poco lontano da'l cada~
vere, una sca'toletta di proiettili marca « Fioc~
chi ». Per il particolare sistema di legatura si
accertò il venditore é da questi si seppe chi era
stato l'acquirente della sera precedente al de~
litto; si riuscì così ad individuare il colpevole
del delitto. Intanto il maresciallo aveva rac~
colto una cinquantina di deposizioni per indivi~
duare i nemici dell'ucciso, ma fra i tanti non
risultava quel tale che aveva sparato. Se io
non avessi rinvenuto la scatoletta di cartuccie,
e rilevata il particolare modo di legatura,
chissà chi sarebbe andato a finire in galera.

Ecco perchè è pericolosa la continua abdi~
cazione alla Polizia di compiti che spettano
per il Codice di proc~dura al magistrato.

Con questo non intento meno.mamente intac~
care la Polizia, che ha sempre :servito il Paese
con fedeltà, con lealtà, nell'avvicendarsi dei
poteri sotto tutti i regimi, esponendosi a sa~
crifici in durissime lotte contro la delinquenza,
pur non essendo sostenuta da quello spirito
di corpo, che con grande saggezza si è sempre
affinato nell' Arma dei car'abinieri. Ciò pe-rò
non può giustificare l'abdicazione dei poteri
del giudice, sia per non vidlare il Codice di
procedura, sia per ristabilire la fiducia nella
Giustizia. Il ve-rbale di interrogatorio, rac~
colto dalla Polizia, che dovrebbe servire solo

alla identificazione delle tracce indiziarie, è di~
ventato il documento probatorio più importan~
te, la chiave dell'accusa e del rinvio a giudizio.
Questa chiave, che un poco alla volta è stata
consegnata, quasi inavvertitamente, alla Poli~
zia, deve tornare al giudice. Ecco perchè da
tempo si reclama la traduzione in precise di~
sposizioni di legge del principio fissato nell'ar~
ticolo 109 della Costituzione. Solo così sarà
eliminato ogni sospetto di influenza del potere
esecutivo e la responsabilità sarà tutta del
magistrato, obbligato ad intervenire appena
ricevuta notizia del reato. A questa relspon.sa",
bilità corrisponde il dovere dello Stato di met~
tere a disposizione del magistrato uomini ,~
mezzi per dare immediato impul,so alle p'rime
fondamentali indagini, destinate a costituire
la base del processo penale.

L'onorevole De Marsico, richiamando un ar~
ti colo dell' « Avanti! » sul processo Montesi, si
è occupata della funzione del Pubblico Mini~
stel'o ed ha prospettato il dilemma: dipen~
denza dal patere esecutivo o dal Cansiglio su~
periore. Rispondere non è facilel per~hè le fun~
zioni del Pubblico Ministero Bono del tipo mi..
sto in quanto esso è investito di poteri veri e
propri di giurisdizione (ordini di cattura, con~
cessione di libertà provvÌJsoria, rinvio a giu~
dizio) ed al contempo di attribuzioni schietta~
mente esecutive. Dalla legge del 1865, per la
quale i magistra,ti del Pubblico Ministero co~
stituivano un -ruolo a sè, si passò a quella della
unificazione dei ruoli; poi ancora al telsto unico
del 1923, che ponev,a il Pubblico Ministero
alle dipendenze del Ministero della giustizia
ed infine alla legge del 1946 per cui H Pub~
blica Mini:stero,pur rimane'ndo sotto il con~
troIlo del Ministro, gode di una seria garan~
zia di 'indipendenza dal potere esecutivo, sep~
pure non identica a quella alssÌCU'rata ai magi~
strati del CorpO' giudicante.

TuttO' questo tormento lE!gislativo deve far
pensare che è più prudente fare dipendere il
Pubblico Ministero dal Consiglio superiore
della magistratura.

Ho detto che tre .sono gli strume'nti della
Giustizia: giudici, Codici e ausilia:ri: ebbene,
dopo avere parlato del giudice, debbo dire
qualcosa dei Codici. DO'po un cambiamento di
regime .si è sempre imposta la riforma dei Co~
dici; ricordo che il compianto Ministro Grass.i
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annunziò che la rifarma di tutti i Cadici er:-t
pranta. Al mutamenta di regime è cannesso
un mutamenta radicale nel monda ecanomico.,
mutamento in fermenta da tempo e'cl armai
maturata. All'eco.namia della rendita è suben~
trata l'ecanamia del salari a : aggi il libra sul
lavara ha assunta una impartanza maggiare
del libra sulla proprietà. Anche questa libro
canti,ene delle dispasiziani rimaste inaperanti
per la mancanza di pareri degli argani sin~
dacali contemplati da un Cadice espreslsiane
della Stata carparativa. Basta, fra le tante,
ricordare l'a.rticala 849 che riguarda. il fando
interclusa inferiare alla minima unità cul~
turale. E che dire delle dispasiziani sulle sa~
cietà, che tanta incidana nella vita del Paese?

Anche nel campa penale più rifarme si im~
pangana; la pratica ha messa in evidenza nu~
me rasi incanvenienti per i reati di sfregia,
maltrattamenti, lesi ani tra cangiunti.

Si è parlata anche di carenza della Giustizia
penale per i frequenti errari giudiziari; su
questo punta desidera manifestare la mia can~
vinziane peysanale. L'errare è di tutti gli ua~
mini e di tutti tempi; tutti sbagliano, sbagliano.
i medici a proposito dei quali si dice che la
strada percarsa dalla medicina è seminata di
cadaveri; sbagliana i prafessori nella cl8.lssilfi~
cazione dei lavari scalastici; in prapasita ri~
carda di avere: letta in una rivilsta, che in In~
ghilterra si è ese~uita un esperimento ed è
stata passibile accertare che una stesso. inse~
gnante ha giudi,cata attimi dei lavori che l'anno
prece:dente aveva classifica,ti insufficienti; sba~
gliana anche gli uamini politici che, alla prava
dei fatti, vedona quasi sempre smentite le
lara categoriche previlsiani. La verità è che
tutti si può sbagliare giacchè l'uomo nasce
sempre' can la tabe ereditaria dell'erro.re. Ri~
carda che nel sempre attuale libra del Giuriati
sull'errare giudiziario si parla del casa della
scrittare Gualtiera Ral8igh, detenuta per ra~
gioni politiche; questi trascarreva gli anni
di prigiania Iscrivenda la « Staria del mondo»;
un giorna fu visitata da un altra detenuta al
quale narrò che la sera precedente, standa die~
tra l'inferrIata della finestra deIla sua cella,
aveva assistIta ad un fatta delittuo.sa, svalto.si
nell'atria dello stabilimenta. La versio.ne del
fatta fu recisamente smentita dal compagno
di pri~io'Qia, che si era trovato presente nel

cartile. La scrittare, impressianata, rimase per
qualche istante muta e pai disse: «Se ha sba~
gliata, pur vedendo con i miei acchi, came
possa 8'crivere una storia del mando? Sarà una
staria di bugie », e buttò il manascritta nel
fuaco. Il manascritta fu salvata dalle fiamme
-dal campagna di prigionia, ma l'insegnamentn
che tutti passiamo. sbagliare rimane una dura
verità. D'altra canto nOonpuò negarsi che quasi
sempre l'errare giudiziario è il risultato. della
malafede, della leggerezza, dell'inettitudine di
calma che sana chiamati a callabarar~ cOonla
Giustizia; parla dei testimani, dei periti, dei
consulenti tecnici di parte, dei dipendenti della
Palizia giudiziaria, tutti saggetti che nel pra~
cesso penale partana il 101'00cantributa più o
mena impartante, ma sempre influente. Sana
cOIstO'l"ache fanno nascere nel giudice la con~
yinZlOne in base alla quale viene emessa la
sentenza. Ed allara che calpa ha il giudice
se la sentenza è basata sull'errare? E'Satta~
mente Ludovico Martara scriveva che il ma~
gistrata più sapiente può pe,ssedere la co~
SCienza di aver sempre cercata la verità, ma
nOonla certezza di averla sempre raggiunta.
Codici aggiarnati, un buan ardinamento giu~
diziaria e un buan funzianamenta della Pa~
lizia giudizi aria, potranno ridurre gli er~
l'ori giudiziari, ma l'errore nOonpatrà mai es~
sere eliminata dalla realtà umana, onde la
necessità di tradurre in legge il principia, fi~~
sata nell'articoJa 24 della Costituzione.

N ella passata legislatura l'anarevale Scoc~
cimarra ed altri presentarona un disegna di
legge per la riparazione degli errori giudiziari,
disegna di legge ormai decaduto. Ma il p:ro~
blema rimane. In teari.a si è malto discussa
se lo Stata possa essere chiamata responsa~
bile di un errare cammesso nell' esercizia di
nn suo diritta di .savranità a mezza di organi
legittimamente castituiti per il detto eserci~
zia. Ma al di sapra del diritta vige una ra~
giane di umana pietà a favore di chi ha saf~
ferta maralmente e patrimonialmente per un
errare giudiziaria. Il vigente Cadice di pra~
cedura penale si occupa, sotta il titala della
revisiane, della facaltà cancessa alla vittima
dell'errare giudiziario ,di chiedere una rip,ara~
ziùne pecuniaria. Questa facaltà, seco.ndo l'ar~
ti cola 571 del Cadice di pracedura penale, pre~
suppane una sentenza di candanna, in virtù
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della quale' siano stati scantati almena tre
mesi di pena detentiva, e che detta sentenza
sia stata annullata; ma la stessa artkala 571
precis,a che si tratta di un sussidia, n-:>ll cl:
un diritto soggettlva e subO'r'dina la ca'Ilces~
siane del sussidia allo stata di bisogno.

Col disegno di legge Scoccimarro ed altri '2
&tato equiparata l'imputato proscJOlto nel cars,o
di un procedlmenta no,rma1e a quella prasciolto
in sede di revisione e nan è pIÙ richiesto
l'estr,emo del bl:sagno. Questa punto ha fatto
sa.i"gere delle preoccupazioni fimmzl,ane, ma ciò
non esclude che alla regolamentazlOne del prin~
cipia fissata nell'articala 24 della Costituziane
bisagnerà arrivare. Del resta l'articala 24 can~
sente un'ampia mterpretazlOne.

Onarevali calleghl, la crisI, cui ha accennata,
investe anche la Giustizia civile; ve la canfer~
ma il cantinuo distacca del mondo ecanamica
dalla Giustizia ufficiale. Il grande manda eco~
namica, quella che rappresenta il tessuta can~
nettiva del grande arganisma statale, va, sem~
pre più estraniandosi dalla Giustizia tagata.

N ei grossi conflitti si preferiscana arbitrati
e transaziani; alcum dicana per le lungaggini
delle vertenze giudiziarie, altrI per il costo
della lite, altri, came il senatare Zali, di~
cana: per nan far conoscere Il praprio patri~
monio. Comunque, la sfiducia nella Giustizia
tagata si va diffandenda paurasamente. Se da
un lato le conseguenze sOlciali e palitiche sano
lJ1caIcalabih, dall'altra il giudke vede sminuita
il suo compita, limitata per la più alle piccale
contraver:sie, da cui esula reca del grande
urta di interessi, che si rinno,va nel campo
dell'industria, dell'agricaltura, del cammercio,
della banca, dell'assicuraziane.

In qualchE mada il problema dello snelli~
menta del pracesso civlle è stata affrantata
can la legge del 1950. Bene ncordIama che il
vigente CodIce di pracedura ci vIle sarse suHe
nate dlrettive scientifiche della oraJità e delJa
cancentraziOne pracessuale giacchè Il prece~
dente Cadice pracessuale, cui si innestò la
rifarma del procedimenta sammaria, can rela~
Zlane GIanturca, nan rispondeva alle esigenzE'
dI una giustizia sallecita ed econamlca, specie
per la male delle sentenze interlacutorie e
preparatarie che si trascinavana fina alla
Carte di cassaziane senza patersi decidere Il
merita delle cause, per le studiate l'i aperture

dI termini da parte dei contumaci e per tante
altre deficIenze. Fu casì che sulla falsariga
delle narme di pracedura del. cantenziasa di~
nanZI al Tribunale delle Acque si arrivò alla
legge 1950, che ha ripradatta la figura del
giudIce delegata alla istruziane.

È vera che insigni praceduristi elaborarano
Il Cadice di rlta del 1942, ma sul banca dI
pra:7a ben presta si canstatò nan sala che essa
non rispandeva alle previste finalità di snel~
lIre l pracessi, ma precludeva i mezzi difen~
si vi nel prima e nel secanda grada del giu~
dizia, e creava seri danni col divieto di ap~
pellabilità immediata delle sentenze parziali.

Questl, i mativi per cui fu varata la rifar~
ma del 1950, rifarma che, carne ebbe a rile~
vare Il Guardasigilli del tempo, daveva inten~
dersi pravvisaria ed interinale, in attesa di
una grande rifarma generale canveniente~
mente impastata ed elabarata.

Le nuave narme hanna eliminata alcuni in~
convemenii, ma nan hanna ancara sm~llita Il
pracessa civile.

Si è ripristinata la citaziane ad udiel'za
fissa, come nel prucedimenta sammaria del
1901, SI sano abolite le preclu~iani dei me7.zi
dIIensivl in primo e secondo g1"ada, si è can~
sentIta l'lmpugnabilità immediata delle sen~
tenze parziali, si è cans'entita la trattaziane
scritta della causa, dando un primo calpa alla
decantata aralità, si è cansentito l'immediata
rInVIO al Callegio, ave una causa nan richieda

mezzi istruttori. Ma il marasma che travagli a
il carsa della giustizia civile permane. Il cre~
scente numera di cause civili, la deficienza di
mezzi e di persanale, ma saprattutta la ara~
lità istruttaria ancora intralciana l'andamenta
pracessuale.

Malti dI vai, anarevoli calleghi, siete cultari
del diritta ed avete patuta constatare che
l'lstruttaria .orale è ricca di sa l'prese, impegna
la contmua presenza dei difensori per le im~
prevIste e complesse deduziani, da trascrivere
a verbale, che alle TlOIte viene campilata dal
giudice e daglI avvacati per mancanza di can~
cellien. Insamma l'aralità è stata negativa,

nan ha snellita il pracessa ed ha pretesa la
estemparaneità in una materia carne quella
civile, che richiede studia e pandf'raziane. Dun~
que la riforma generale pramessa nel 1950 dal
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Guardasigilh SI impone () va soUecitamente af.-
frontata.

L'onorevole Magliano, nella sua chiara re~
lazione, ha messo in evidenza diverse lacune,
e di queste una è nella assoluta deficienza del
localigiudiziari. La gIustIzia vive anche di
forma, di decoro, ma purtroppo gli uffici giu~
diziari sono l'espressione dello squallore, della
miseria ed anche, è doloroso il dirlo, del su~
diciume. Quando il senatore De Marsico poco
fa accennava agli strumenti della giustizia,
pensavo che vi sono Preture, ove non è facile
ripararsi dalle intemperie. A Roma la mag~
gior parte dei magistrati non hanno una stan~
za, un tavolo per scrivere. I paragoni sono
odiosi, ma ad un certo punto si è indotti a
farli: i prefetti, gli intendenti di finanza, gli
mgegneri capi del Genio civile, tutti hanno
un alloggio demaniale pagando poco; uguale
trattamento è negato ai capi degli Uffici giu~
diziari. L'ultimo direttore di ufficio provincia~
le del lavoro è fornito di automobile: niente
di tutto ciò alla Magistratura inquirente, e
così magistrati del grado terzo li incontriamo
sull"autobus, sulla carrozza di tutti. È deplo~
revole questa diversità di trattamento.

Recentemente la 2a Commissione ha appro~
'lato un disegno di legge che dimostra la buo~
na intenzione di affrontare il problema dei
locali giudiziari, consentendo ai Comuni di
destmare all'incremento edilizio parte del con~
tributo corrisposto dallo Stato, per provvede~
re al riscaldamento, alla' illuminazione, alla
pulizia, all'arredamento. Nella votazione nii
astenni considerando che non vi è proporzione
tra la gravità del problema ed il mezzo che
si vuole adottare ed"anche perchè con la legge
approvata implicitamente si riconosce come
superfluo il contributo fissato unicamente per
il decoro, sia pure in forma modesta, degli
Uffici giudiziari.

Il problema bisogna affrontarlo con con~
grui stanziamenti e non con una legge che, a
mio avviso, finirà per aggravare gli inconve~
nienti.

Il problema dell'edilizia giudiziaria mi fa
pensare alle carceri, ai detenuti, ad un pro~
blema che non è di giustizia, ma è di civiltà.
La p~polazione carceraria è aumentata in que~
sti ultimi venti anni notevolmente, supera le
50.000 umtà, tutta povera gente costretta a

vivere in 300 stabilimenti irrazionali ed an~
gusti, assoggettata ad un regolamento, che deve
essere assolutamente e con urgenza. revisio~
nato; gente che vive in condizioni igieniche
ripugnanti, per la massima parte condannata
ad un ozio esasperante, non raramente desti~
nata a finire vittima. della pazzia, della tuber~
colosi.

Il lavoro è assicurato solo per un terzo dei
detenuti, ma l'ingòrdigia delle imprese, poco
o affatto controllate, e le decurtazioni usurale
riducono il compenso a poche diecine di lire
giornaliere. Il problema della edilizia carce~
rari a non può ancora essere rinviato; certi
deplorevoli incidenti si verificano per le dif~
ficoltà di trasferire subito i detenuti in stabi~
limenti lontani dal luogo del delitto; i fatti
dell'Ucciardone di Palermo insegnano. Mi ren~
do conto delle difficoltà finanziarie, ma non è
giusto che la Ragioneria dello Stato, insensi~ '

bile a questo grande problema tii umanità e
di civiltà, continui a ripetere ,<N on un soldo
di più per la giustizia ». Eppure l'Ammini~
strazione della giustizia procura entrate co~
spicue e certe, mentre nella spesa pubblica
globale non va al di là del 2 per cento. Ora,
con questo non dico che si debbano trasfor~
mare le carceri in luoghi di villeggiatura, per~
chè il carcere, comunque sia alleviato e tra~
sformato, sarà sempre una casa di dolore per~
chè priva l'uomo di un bene essenziale, la
libertà; ma ormai lo stato di civiltà richiede
una revisione di tutto il sistema penale car~
cerario, che non deve essere unicamente fon~
dato su quell'apparato di durezza, di gabbia,
di manette, della divisa tipica di galeotto. Il
carcere deve essere trasformato in educato~
rio, il problema della pena deve essere guar~
dato aHa luce della pedagogia emendativa;
insomma il condannato deve uscire dal luogo
di espiazione rifatto nel corpo e rigenerato
nello spirito.

Parlando del problema dell'edilizia giudi~
ziaria, mi sovviene una classe umilissima: al~
ludo ai modestissimi ausiliari della giustizia,
gli amanuensi. Tutte le amministrazioni dello
Stato hanno il' gruppo C e noi lo abbiamo sop~
presso nell' Amministrazione della giustizia,
dove la divisione del lavoro consente e giu~
stifica l'esistenza del gruppo C. Il lavoro di
copiatura, di tenuta dei registri. rientra pro~
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prio in quella forma di lavoro esecutivo che
è ,di competenza del' gruppo C; vi è tutto un
personale che potrebbe essere utilizzato, cioè
il personale cosiddetto amanuense, che oggi
vive modestamente e viene pagato con i pro~
venti di cancelleria; questo personale è pra~
tico, conosce gli ingranaggi del lavoro esecu~
tivo e ben potrebbe e~sere utilizzato per ri~
costituire quel gruppo C che, come ho detto,
esiste in tutte le altre amministrazioni.

-Onorevoli colleghi, ho finito e .chiedo scusa
se mi sono dilungato più di quanto mi ero
proposto. Ho esordito ricordando il pensiero
di Vittorio Emanuele Orlando, il quale disse
che il problema del riordinamento della giusti~
zia viene continuamente discusso, dibattuto,
mai risolto. Ed aveva ragione!

La Costituzione è entrata in vigore il primo
gennaio 1948; ormai onorevole Ministro, sia,~
mo nel settimo anno da quella data, ma i tre~
dici o quattordici articoli della Costituzione,
che riguardano il problema della giustizia, at~
tendono ancora di essere tradotti in leggi.

Esiste però tutta un'ampia trattazione svol~
tasi sull'argomento nei due rami del Parla~
mento; non manca il materiale necessario per

I

elaborare i disegni di legge che tradurrannp
in norme giuridiche i princìpi fissati nella
Carta costituzionale.

Tocca a voi, onorevole Ministro, ridare al
Guardasigilli il prestigio di un tempo, quando
il Guardasigilli era il custode dello Stato nella
sua vita giuridica. Oggi si delinea una carenza
del Guardasigilli come istituto e vari sono i
motivi.

All'epoca di Emanuele Gianturco e di Lo~
dovico Mortara, dovendosi procedere alla no~
mina del Guardasigilli, si teneva conto del~
l'indirizzo personale del futuro Guardasigilh,
non 'potendosi prescindere dal patrimonio cul~
turale dell'uomo: oggi di ciò non si tiene più
conto.

DE PIETRO, Ministro di grazia e giustizia.
Pensi al futuro.

ROMANO ANTONIO. Il futuro, onorevole
De Pietro, si costruisce sul passato ed al pas~
sato ci sentiamo legati, quando il prestigio si
imponeva anche verso i detentori del pubblico
potere. Quando il prestIgio del Guardasigilli

incuteva timore, Giolitti riparò in Germania,
Crispi e Nasi si dimisero, Rosano si suicidò.

La carenza dell'istItuto è da ricercarsi an~
che nel cosiddetto proselitismo partitico, per~
chè da anni a questa parte, ogni qualvolta si
fa la distribuzione delle poltrone ministeriali,
noi vedIamo che j partiti si contendono il Mi~
nistero del lavoro, il Ministero aei lavori pub~
blici, il Ministero dei trasporti, il Ministero
del commercio estero, insomma tutti quei Mi~
nisteri dove è possibile la penetrazione nelle
masse. I partiti oggi si disinteressano del Mi~
nistero della giustizia.

Onorevole Ministro, attuando il titolo quar~
to della Costituzione potrete arrestare questa
carenza e ridarete al potere giudiziario il pre~
stigio di un tempo, affermando che al di so~
pra dt qualsiasi proselitismo partitico vi è la
funzione nobilissima, la funzione divina della
Giustizia. (Applausi dal centro. Congratula~
zioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Agostino. N e ha facoltà.

AGOSTINO. Onorevole Presidente, onore~
vole Ministro, onorevoli colleghi, il disegno di
legge, presentato dal Ministro del tesoro di
concerto col Ministro del bilancio ed. avente
per oggetto «Stato di previsione della spesa
del Ministero di grazia e giustizia per reser~
cizio finanzIario dal 10 luglio 1954 al 30 gIu~
gno 1955 », presenta questo di particolare oggi,
1954, anno in cui la popolazione italiana è
certamente aumentata d! numero rispetto al~
l'anno decorso: nel passato esercizio, la spesa
superava i 49 miliardi; in ordine al presente
esercizio, la spesa è inferiore ai 49 miliardi.
Vi è una differenza in meno di 292.328.000
lire. Nota importante, se si mette in relazio~
ne il dato con quanto osservava l'onorevole
De iVlarsico, e cioè che il bilancio della Giu~
stizia è un bilancio di civiltà. La giustizia è
essenziale alla vita sociale; la giustizia è l'or~
dine. Guai se la giustizi8 viene meno: è tutta
la Repubblica che viene meno. Oggi, partico~
larmente, il popolo italiano, il popolo sovrano,
quello che sa e vuole sapere, quello che vuoll:'
dire la sua parma in ogni yicenda della vita
nazionale, guarda soprattutto al giudice; cre~
de in lui, spera in lui. Proprio ieri nelle
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piazze, nelle case, sui giornali, dappertutto si
diceva: «la giustizia si avvia ad operare nel~
l'interesse della civiltà, nell'interesse della Re~
pubblica italiana ». In questo momento dram~
matico per la vita nazionale, tutti i giornali,
da quelli di estrema destra a ,quelli di estrema
sinistra, si sono compiaciuti, perchè tutti ab-
biamo a cqore le sorti di questa nostra Re~
pubblica democratica" fondata sul lavoro.

Vi è ~ diceva l'onorevole De Marsico, e
diceva anche l'onorevole Romano ~ vi è crisi
nella giustizia; vi è una crisi la quale dipende
da un' complesso di motivi. Il senatore' Ro~
mano ha parlato della crisi nella giustizia pe.-
nale ed in quella civile; a me consentite di
iniziare il mio discorso parlando della crIsi
nel processo civile.

Il processo civIle, espressione della giustizia
civi~e, interessa anche la Repubblica; e come!
Poichè, comunque si leda il diritto subiettivo,
si intacca l'ordine, si turba 1'armonia, si of~
fende la Repubblica. Ecco perchè io penso che
non bisogna compiacersi quando, attraverso le
statistiche, si apprende che le liti civili sono
diminuite. N o, non è un dato positivo questo;
è un dato negativo. Certo, che aumentino i
processi penali, che aumentino i reati, non è
un fatto piacevole; ma non è nemmeno un
fatto positivo che le liti civili diminuiscano.
Occorre che le liti civili aumentino: natural~
mente quelle derivanti da ragioni positive, da
vere pretese insoddisfatte, o da lesioni giu~
ridiCÙle. Occorre che queste liti vengano !por~
tate dinanzi al giudice: infatti, se colui che
abbia subìto la lesione non creda nel giudice,
o non possa arrivare ad esso, può darsi che
le liti civili diminuiscano, ma aumenteranno
i processi penali; e non semplicemente per i
delitti di ragion fattasi, ma anche per altre
forme di violenza, che possono giungere fino
all'omicidio, determinate da) fatto che non c'è
stata la possibilità di ottenere che l'ordine
giuridico venisse reintegrato attraverso la ri~
para~ione in forma specifica, o per equivalen~
te, per aestimationem, del diritto privato l(>so.

Vi è una crisi nella giustizia civile:' In Com~
missione io dicevo: signori della Commissio~
ne, noi parliamo di quello che avviene in
Pretura, nei Tribunali, in Corte d'appello, in
Cassazione, ma dimentichiamd quello che av~
viene in Conciliazione. Non vi sono dati stati~

stici, credo, nelle relazioni ufficiali, nei di~
scorsi dei procuratori generali sia di Corte
d'appello, sia di Cassazione, in ordine a quan~
to avviene nelle conciliazioni in Italia. Eppure
la glUstizia nelle conciliazioni è anche essa es~
senziale per quanto attiene all'ordine repub~
blicano, perchè dinanzi ai conciliatori vanno
gli umili, va la maggioranza della gente il cui
patrimonio è scarso. Si portano in concilia~
zione le liti fino alle 10.000 lIre. Che cosa
sono 10.000 lire per il «marchese di Capo~
cotta»? Ma evidentemente sono assai per
quelle filatrici, per quegli umili operai, per
quei salariati dei campi che vivono nei co~
munelli; spesso sono tutto il loro patrimonio.
Ebbene, se venga turbato il povero in ordine
alla propria sfera giuridica patrimoniale, in
ordme ai propri modestissimi beni mobIli, è
doveroso che lo Stato intervenga per far~ giu~
stizia.

,Le concIliazioni sono un ideale di allora, del
tempo che fu, di quella legge del 1865. I con~
ciliatori sono giudici onorari, gratuiti; e nes~
suno oggi, per il semplice onore, vuole fare
il giudice conciliatore, particolarmente nel
comunello. E contro il conciliatore, che ha
assunto la carica e che non opera secondo la
sua funzione non compiendo il proprio do~
vere, non vi sono mezzi. Lo si mandi via
pure; ma chi lo sostituisce? Intanto vi è la
carenza della giustizia, di questo ~ettore della
vita nazionale che per me, di questa sponda,
è essenziale. (Interruzione del sena,tore Gal~
letto).

Bisogna far sì che l'ordinamento della con~
ciliazione sia reso più efficiente e pratico;
deve essere aggiornato per far funzionare la
giustizia civile, anche ove non giunge, o
giunge stanca, ogni altra giustizia.

Altrove vi sono Preture e Tribunali, Corti
di appello e Cassazione. Ma è pur sempre fa~
ticosa, la via della giustizia; e spesso chi ne
inizia il cammino si ferma a mezza strada
perchè non può andare avanti. Il processo,
onorevole Ministro, che ora rappresenta il
Governo, costa assai; i poveri non hanno for~
ze economiche sufficienti per condurlo, e se
non possono giungere a compimento dei pro~
cedimenti, non po'ssono ottenere la concreta
sanzione. Questo è grave per l'ordine repub~
blicano, per l'ordine sociale.
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La gmstizia costa, perchè vi &ono tanti one--
ri fiscali: la carta bollata, le marche, i diritti
casuali e non casuali, i tanti bb.lzelli. Si dice
da alcuno che sono gli avvocati che costano,
particolarmente gli avvocati. Eppure, spesso,
le tariffe non vengono osservate; eppure le
parcelle non vengono pagate; e quella norma
che stabilisce che non si può scendere al di
sotto del minimo non viene osservata, per ra~
gioni di umanità, sa'ppiatelo; perchè, quando
nello studio dell'avvocato si presenta il po~
vero, il derelitto, che .ha subìto la ingiustizia
pur avendo ogni diritto, il povero avvocato
che vive la vita di tutti i giorni, che è uomo,
che sente, che ha un cuore che palpita, non
può dire: dammi di più. E anche quando il
soccombente si presenta e dice: «non ne pos~
so più, mi hanno lacerato, sono tutto sangue,
sii buono tu, avvocato », l'avvocato è buono.
Non è l'avvocato dunque quello che pesa, per~
chè l'avvocato è il patronu..ç, è buono; ma è il
fisco col quale non si transige, <~col quale non
c'è bontà che tenga. Gli oneri sono dunque
ferrei, e il processo costa particolarmente per~
chè il sistema processuale attuale è tale per
cui il costo è aumentato.

Signori, io non sono per il ritorno al rito
sommario, perchè l'attuale procedura civile
costituisce un progresso. Specialmente attra~
verso l'esperienza de'gli ultimi ~'.nni, cercando
di comporre il sistema orale col sistema scrit~
to, si è giunti a qualche cosa che costituisce
effettivamente un assennato adattamento della
legge ai tempi.

Non è la legge che è cattiva: sono i mezzi
che sono inadeguati. Innanzi al giudice istrut~
tore, normalmente, vanno tanti avvocati, e sono
molti i processi da svolgere; e non ha tempo,
quel poveruomo, di esaminarli tutti. Se vi fosse

l'a possibilità di andare dinanzi al giudice che
già fosse a conoscenza del processo ~ ed in~
nanzi a lui parlare, discutere, a lui esporre il
fatto particolarmente, indicargli la norma di
legge ed illustrargliela ~, se egli potesse ascol~
tare gli avvocati ed anche le parti, la giustizia
sarebbe facile e rapida. Ma normalmente ~

non a Firenze, di'Ceil senatore Zoli ~ normal~

menie in tutta Italia il processo non si può
svoJ.gere così, perchè vi è troppo lavoro e vi
sono pochi mezzi, poçhi uomini, pochi giudici,
pochi ausiliari: non vi sono edifici, non vi

sono stanze, non VI sono funzionari, non VI
è nulla.

FRANZA. Manca soprattutto la buona vo~
lontà! (Commenti dal centro e dalla sinistra).

AGOSTINO. Vi sono, purtroppo, collega
Franza, quelli che difettano di buona volontà,
perchè le pecore zoppe vi sono dappertutto.
Ma dobbiamo riconoscere ~ diciamolo per il
bene d'Italia ~ che in genere tutti i magi~
strati italiani sono consapevoli della propria
nobile funzione e si prodigano per essa. (Ap~
provazioni).

FRANZA. Io mi riferisco agli avvocati so~
prattutto, non ai magistrati. Sono ess). che
non hanno buona volontà di trattare sollecita~
mente le cause, e questo in tutta Italia. (Com~
menti).

AGOSTINO. Rispondo al suo rilievo, ono~
revole Franza: se i mezzi vi fossero, se i
giudici potessero funzionare appieno, da loro
partirebbe la norma e l'incitamento, da loro
partirebbe la sanzione concreta. Se gli avvo~
cati sono assenti, o stanchi, o fanno sabotag~
gio, il giudice può imprimere impulso al pro~
cesso, ed il risultato si può raggiungere. Ma
il fatto si è questo: che la giustizia civile non
può funzionare perchè oggi l'Italia difetta di
mezzi adeguati. Bisogna aumentare il numero
dei magistrati e degli ausiliari, bisogna au~
mentare i mezzi. E bisogna inoltre rendere
possibile il dibattito.

Se si potesse parlare, se valessero soltanto
le parole, allora sì che io non parlerei di co~
sto del processo! Ma oggi p'articolarmente,
oggi che sono consentite le memorie scritte,
i ,giudici istruttori dicono:, adottate le memo~
rie scritte. Ma le memorie scritte si debbono
stendere su carta da 100, 200, 300, 400. lire,
e le marche da sovrapporre costano anch'esse.
E come sono queste memorie scritte, angu~
stiate dall'assillo del costo? Che cosa conten~
gono, quando alle volte bisogna scrivere per
intiero anche la norma di leggè che il giudice'
deve applicare, per non dargli il fastidio di
andarla a trovf1:re fra i Codici o gli altri vo~
lumi della sua 9 dell'altrui biblioteca? Questo
è il motivo per cui, o, meglio, uno dei tanti
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motivi per cui il processo civile oggi non fun~
ziona. Il rito sommario è anacronistico, peri~
coloso. Rkordatevi che, allora, per un non~
nulla si doveva andare dinanzi al collegio; e
il collegio spesso si compiaceva della ordina~
toria litis, dell'interlocutoria. Quante sentenze
appellate o non appellate, e quanta fatica per
giungere in porto con la sentenza definitiva!
Oggi bisogna, secondo E mio modesto punto
di vista, cercare di utilizzare appieno la legge
con mezzi adeguati, in modo che tutte le parti
possano ottenere giustizia. Ottenere giustizia,
e non dispiacersi, specialmente da parte dei
giudici ,di Cassazione, se la causa giunge di~
nanzi a loro. Non debbono dispiacersi i giu~
dici di Cassazione se giungono dinanzi a loro
le cause di minimo valore: bisogna aver ri~
guardo a colui che chiede giustizia. Quelli si
infastidiscono spesso, 2 stanno studiando il
modo di superare lo scoglio del tanto numero
dei processi civili in Cassazione attraverso
motivi di improcedibilità, di inammissibilità.
Diceva un giudice della Cassazione: noi giu~
dici di Cassazione dobbiam.o studiare il diritto
a fondo, dobbiamo soffermarci bulle questioni
sublimi, dobbiamo cercare di dar delle belle
soluzioni intellettuali ~ cerebrali, direi io ~,

non possiamo preoccuparci della causetta. Non
si difende la Repubblica così! Se il dottissimo
si infastidisce, bisogna affidare la causa a co~
lui che conosce l'ars bon~ et aequi, a colui che
sappia cogliere nel fatto il dramma del fatto
stesso. Spesso si va dinanzi al giudice di Cas~
sazione perchè il giudice di primo gradù o di
appello non hanno soddisfatto la sete di giu~
stizia; ma vi è quella norma per cni il fatto
così come è non va preso in es.ame dalla Cas~
sazione. Se io potessi proporre qualcosa in
materia, io direi che il giudice di Cassazione
dovrebbe conoscere anche il fatto. Ma spesso,
malgrado il divieto, il giudice prudentissimo,
quello che abbia appreso l'ars boni ,et aequi,
indugia sul fatto, scruta il fascicolo e com~
prende che il vero motivo per cui si è andati
dinanzi a lui è costituito da questo: che la
giustizia sostanziale, la giustizia del fatto, è
stata violata.

Colleghi, su questo non dico altro. Passo ad
altro argomento, passo al problema relativo
a quella che si suole chiamare Helinquenza mi~
norile, mentre potrebbe avere altro titolo:

della minorità traviata. Oggi p8rticolarmente
vi sono molti minorenni traviati. Nei reso~
conti ufficiali si bada al numero dei reati de~
nunziati, dei reati, portati a conoscenza dei
Tribunali dei minorenni, e questo è un indice
grave per coloro che espongono simili dati:
25~27.000 reati commessi da minorenni ogni
anno; e la cifra non diminuisce, anzi aumenta.
Ma i traviati non sono semplicemente quelli
che offendono la legge penale. Vi sono tanti
altri traviati che non vengono segnalati, tanti
a]tri minorati materialmente e moralmente,
psichicamente, che non vengono. presi in con~
siderazione daJla società. Bisogna porre ri~
medio a questo fenomeno grave che assilla
tutti coloro che hanno a cuore le sorti della
Repubblica italiana. Vi sono di quelli che non
hanno famiglia, che non l'hanno mai avuta,
che hanno dovuto aver2 per casa la strada,
il Colosseo, il portone, l'andito. E che cosa
hanno potuto apprendere in quei luoghi?
Nulla di buono: non hanno potuto essere pla~
smati per il bene, ma sono stati colti da tutto
il male che si annida nella strada o altrove,
fuori deIJa casa, e sono rimasti intossicati.
Senza adoperare la cocajna o l'eroina o altri
stupefacenti, sono rimasti intossicati e mino~
rati. Per costoro, per tutti i minorati mino~
renni, ~ non semplicemente per i poveri, ma
anche per coloro che vivono nelle ricche case
ove ugualmente però non si ha famiglia per~
chè si ha vizio, per tutti i minorati, deve in~
tervenire l'opera soccorritrice dello Stato. Co~
loro che sono stati maciullati dalla società,
che sono fisicamente tarati, che non hanno
ricevuto educazione, che hanno ritenuto che
un determinato comportamento fosse lecito
mentre vi è una legge pe,nale che lo reprime,
non si devono mandare in carcere perchè il
carcere non sana. Vi è la legge 1934 dove si
:parla di centri di rieducazione, di luoghi di
esperimento, di istituti di prevenzione, di mi~
glioramento, ecc. Ma quella legge, innanzi
tutto, è anacronistica; in secondo luogo no~
è efficiente: particolarmente oggi. Sebbene
dai 1.700 milioni si sia p'assati a ,2 miliardi
per il finanziamento dell'assistenza minorile,
questo non basta; non sono i mezzi che non
bastano, è il sistema che non funziona. N elle
carceri abbiamo i custodi delle carceri che
operano. Nelle carèeri vi è l'aguzzino, non vi
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è l'educatore, non vi è colui il quale possa sa~
nare. Questo è un problE-ma grave; e non par~
te da me la lagnanza, parte proprio da qual~
cuno di coloro che operano in questi centri.
Giorni or sono, scriveva a me e al senatore
Alberti un insegnante elementare, il quale ha
la funzione di educatore in un centro di rie~
ducazione. Perchè scriveva a me e al senatore
Alberti? Perchè in occasione del passato eser~
cizio il senatore Alberti ed io toccammo que~
sto problema con tre ordini del giorno; ordini
del giorno che io svolsi. Si seppe delle pro~
poste da noi formulate, del mio modesto in~
tervento; e venimmo ringraziati allora; ades~
so un insegnante elementare che opera in uno
di questi centri, ad Urbino, scrive così: «Cari .
senatori, mi permetto di dir loro quanto sento
ed è causa di avvilimento personale. Sono un
istitutore di ruolo e come tanti altri soffra
perchè la nostra posizione è poco dignitosa
ed è spesso oggetto di dis'prezzo pubblico in
quanto siamo considerati come carceri eri. Gli
istituto l'i sono tutti maestri e sono venuti in
queste case di rieducazione con lo scopo di
portare la loro opera di insegnamento per fini
di utilità sociale. Ciò non avviene perchè l'am~
biente carcerario all'interno e all'esterno è
tale per cui non vengono mai attribuite agli
istitutori le loro mansioni, ma vengono di~
stratti con altre occupazioni. N on voglio dire
altro perchè potrei peccare di verità Vi
prego di voler ritornare sull'argomento da
voi già trattato formulando voti che una ri~
forma sia affrontata al più presto in maniera
che la personalità del minore nelle case di rie~
ducazione non sia soffocata e che queste case
vengano messe alla dipendenza del Ministero
della pubblica istruzione... ».

Non proseguo nella lettura della lettera: ho
qui l'originale, e se non mi fosse vietato dal
Codice penale potrei esibirla; non posso esi~
birla, perchè, così facendo, verrei a violare,
il segreto espistolare.

Comunque, in questi centri di rieducazione
vi stanno particolarmente ed in gran numero
agenti di custodia, carc€'rieri cioè, quelli che
hanno lo spirito del carceriere, che sentono
il peso della catena e non il profumo della
scuola, mentre occorre particolarmente la me~
dicina sociale; occorre, non rieducare, ma
educare, occorre plasmare, fare dei cittadini

onesti e corretti; e ciò è possibile poichè si
tratta ancora di teneri virgulti; e noi dob~
biamo fare in modo, onorevoli colleghi, che
l'Italia abbia una gioventù sana, abbia il mi~
noI' numero di ammalati psichici, abbia il mi~
noI' numero di delinquen'ti.

Voglio ora toccare brevemente un al'gomen~
to che per me è sublime. Noi siamo ancora in
fase di sistemazione, di coordinamento, di at~
tuazione delle norme costituzionali. Noi ab~
biamo tante norme, tanti princìpi, ma non
abbiamo il sistema: si sta lavorando; non è
facile questo lavoro di sistemazione, in quanto
richiede molti anni. Però, non bisogna distac~
carci da quelli che sono i princìpi fondamen~
tali: che sono chiari, e sono quelli dateci dalla
santa lotta della Resistenza; sono quelli in cui
si parla di libertà e di eguaglianza; di libertà
politiche particolarmente; e si parla di di~
gnità, di sovranità del popolo, di difesa della
Repubblica costituita dal lavoro. Questi sono
i pilastri e poi ci sono le altre norme; ma bi~
sogna partire da questi pilastri per costruire
armonicamente, intendendo appieno lo spirito
della Costituzione. La Costituzione va dichia~
rata, in cospetto sia del potere esecutivo sia
del potere legislativo, poichè anche da parte
nostra alle volte potrebbero avvenire delle
violazioni della legge co~tituzionale. E questa
dovrà essere la funzione sublime della Magi~
stratura, la quale deve .Eare della Costituzione
carne della propria carne, deve ricevere lume
da essa e dare lume, non intendendola con
dei criteri restrittivi.

Purtroppo, come accennava il senatore Ter~
l'acini l'anno scorso, si è abusato nella distin~
zione fra norme programmatiche e norme
precettive. Io ritengo questa distinzione ne~
fasta, poichè tutta la Costituzione è un com~
plesso di norme precetti ve, di norme attuali
e cogenti, le quali possono chiamarsi anche
programmati che : comunque, certa cosa è che
nella Costituzione vi è tanto, per cui la legi~
slazione vigente al momento in cui la Costi~
tuzione medesima entrò in vigore, venne ad
essere modificata talmente nella sua struttura
e nella sua essenza che ~desso non può essere
più quella di prima. Non bisogna attendere
che il poter~, legislativo, tanto tardo, compia
questo lavofp immane di adattamento' alle
norme costituzionali. Tutta la legislazione va
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intesa invece alla stregua di quei princìpi, e
se vi sono norme incompatibili, non debbono
essere richiamate, esse non sono che il triste
passato. Se vi sono istituti impossibili, ana~
cronitici, come il confino e l'ammonizione,
non si richiamino più: neanche per quegli
autori dei delitti, cui lei accennava, senatore
Alberti, questa mattina. Il confino è un isti~
tuta scomparso definitivamente dal nostro or~
dinamento; così come l'ammonizione. L'arti~
colo 13 della Costituzione, e tutta la Costitu~
zione, sono di una portata tale che hanno
seppellito questi istituti, i quali non possono
essere riesumati, neanche sotto il profilo di
una assunzione da parte del magistrato del
compito di decidere. N on si può parlare del
confino o della ammonizione giudiziale, in so~
stituzione del confino o dell'ammonizione della
Polizia, perchè ,questi istituti potrebbero crea~
re gli stessi soprusi del passato. Debbono tali
termini scomparire dal nostro vocabolario,
perchè quando l'articolo }3 della Costituzione
dice che nessuna norma relativa alla libertà
personale può operare se non sia esplicita è
se non sia applicata dall'autorità giudizi aria,
significa che il costituente si riferiva proprio
a questi istituti, e voleva fossero seppelliti per
sempre, e rimanesse invpce quell'altro istituto
che 'pur è previsto dalla nostra legge, e va sot~
to il nome alle misure di sicurezza; le quali
possono operare sia preventivamente, sia con~
temporaneamente, sia successivamente al pro~
cesso; e non richiedono speciali commissioni
presiedute da giudici o da prefetti o da altri
funzionari.

Particolarmente la Ca5sazione non dica che
sono superstiti altri istituti contenuti nella
legge di pubblica sicurezza o altrove, e in
.aperto contrasto con la Costituzione. Vi è li~
bertà di parola, di riunione, di stampa; oggi
vi è lib(>rtà politica, e occorre che il popolo
si raccolga civilmente, senza offendere le al~
tre sfere giuridiche, e discuta e dica ed ~spri~
ma e condanni; e assolva, se del caso. Non si
deve ricorrere alle leggi di pubblica sicurezza
per impedire che il popolo esplichi le sue li~
bertà, date dalla Costituzione. Solo in tal mo~
do vi sarà progresso e si percorrerà la via
della civiltà. Non dobbiamo più leggere sen~
tenze, che oggi quasi sembrano '\costituire un
jus receptum, e di cui si compia& il Procura~

tore generale nel suo discorso per l'apertura
dell'anno finanziario 1954, ove si dice che le
norme relative alla libertà di pensiero, di pa~
rola e di stampa, contenute nelle leggi di
pubblica sicurezza, sono ancora operanti per~
chè le norme e i princìpi in materia inseriti
nella Carta costituzionale sono a contenuto
programmatico e non precettivo. Non si dica
questo; non si offenda la Costituzione, non si
offenda il popolo italiano, non si turbi siffat~
tamente l'ordine costituzionale! Si dica aper~
tamente che oggi la libertà, per il modo nel
quale è affermata nelle norme fondamentali
della Costituzione, per il modo nel quale è
affermata nelle altre parti della Costituzione,
è l'imperativo categorico che deve operare dap~
pertutto e sempre; senza i freni della legge
di pubblica sicurezza; perchè il popolo anela
la libertà: e dimostra di saperne godere; può
alle volte trascendere quando venga provocato:
e la reazione in tal caso è un diritto; ma se
non viene offeso, se viene lasciato dire e ascol~
tare, esso non commette delitto, esso non of~
fende l'ordine costituito.

Altra decisione, purtroppo, della Cassazio~
ne a sezioni unite, che oggi costituisce un
jus receptum, è quella relativa al diritto di
sciopero.

L'articolo 40 della Costituzione non confe~
risce il diritto di sciopero: lo presuppone.
L'articolo 40 dice così: «Il diritto di sciopero
,si esercita nell'àmbito delle leggi che lo rego~
lana»; quindi con tale articolo il costituente
dà per vero che vi sia già un diritto di scio~
pero e lo dichiara, ma se ne occupa per sog~
giungere che questo diritto va regolato da
leggi.

Ma la Cassazione dice: deve tra:ttarsi di
sciopero economico e non politico, perchè
questo articolo 40 è contenuto nel Titolo III,
intitolato: «Rapporti economici ». Ora, io dico
~ e non sono io solo a dirlo, perchè non avrei
tanta autorità, ma sono illustri maestri ~

che la collocazione non conta, e che in questo
Titolo III vi è tanta materia a contenuto eco~
nomico, ma molto varia. Io aggiungo, però,
che l'articolo 40 presuppone il diritto di scio~
pero, che a me pare implicit.amente sancito nel~
l'articolo 2 della Costituzione, ove si parla dei
diritti inviolabili, dei diritti naturali dell'uomo:
«La Repubblica riconosce e garantisce i di~
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ritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia
nelle formazioni sociali ove si svolge la sua
personalità, e richiede l'adempimento dei do~
veri inderogabili di solidarietà politica, eco~
nomica e sociale ».

Per me l'articolo 40 della Costituzione va
messo in armonia con l'articolo 2; e l'arti~
colo 2 è la fonte del diritto di sciopero, che è
diritto insopprimibile dei lavoratori, perchè
espressione di quel più ampio diritto di li~
bertà inviolabile cui si riferisce l'articolo me~
desimo.

Ma, anche ammesso che il diritto di sciopero
sia contemplato solo nell'articolo 40, in questo
articolo 40 si suppone un rapporto giuridico
tra datori di lavoro da un lato e lavoratori
(collettivamente considerati) dall'altro. Dice il
Costituente: «l lavoratori collettivamente con~
siderati hanno diritto di scioperare»; ed in~
tende in tal modo, indubbiamente, riferirsi alle
norme del Codice penale Rocco: il Costituente
guardava alle tante ipotesi di quel Codice. In~
fatti del diritto di sciopero :il Codice penale
Rocco si occupa in tre distinte disposizioni
di legge. Articolo 502: serrata e sciopero per
fini contrattuali. Articolo 503: serrata e scio--
pero per fini non contrattuali. «Il dator,e di
lavoro e il lavoratore che per fini politici
commettono... ». Quindi è prevista la figura
dello sciopero politico. Articolo 505: «Il da--
tore di lavoro o :il lavoratore che nei casi
indicati negli articoli precedenti, commetto~
no uno dei fatti indicati nell'articolo 502 solo
per solidarietà... soggiacciono alle pene... ».
Quindi le varie ipotesi sono contemplate dal
Codice Rocco, e perciò penso the quando il
Costituente parlava del diritto di sciopero in~
tendeva riferirsi a tutte' le ipotesi del Codice
penale Rocco. Libera astensione dal lavoro,
purchè conforme a leggi che dovranno ancora
essere dettate, ma libera astensione dal lavoro,
senza aver riguardo ai fini. I fini possono es~
sere vari, purchè civili; e quando vi sono fim
di civiltà non bisogna negare ai lavoratori j]
diritto riconosciuto di protestare con questa
forma di astensione dal lavoro senza ricevere
paga. Vi possono essere p~rticolari motivi an~
che sublimi, potrebbe esservi u.n motivo su~
blime come quello di ieri, il fatto Montesi, che
ha commosso tutta la NaZIOne. Potrebbe es~
sere anche questo il motivo, che i lavoratori

per protesta dicessero à tutte le autorità co~
stituite: noi non vogliamo che tanto scempio
avvenga. (Applausi dalla sinistra).

Magistrati, siate degni del vostro compito,
intendete appieno la Costituzione, ed attua~
tela. Sarete voi i portatori di nuova civiltà,
di grande civiltà: per questa Italia che noi
amiamo, che voi amate. (App'lausi dalla 8i~
nistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Piola. N e ha facoltà.

PIOLA. Onorevoli colleghi, il mio intervento
non avrà altro che un merito,. quello di esser
breve, anche perchè gli argomenti che mi ero
proposto di trattare sono già stati affrontati
dall'onorevole De Marsico con una competenza
ben più alta ,della mia.

Il bilancio proposto al nostro esame, ancora
una volta denuncIa lo sforzo del Ministro guar~
dasigilli per ottenere con scarsi mezzi i mi~
gliori risultati ed è appunto per questo sfor~
zo evidente e lodevolissimo che noi dobbiamo
dare ad esso un voto dI fiducia. Ma sarebbe
un mancare a quel dovere che noi abbiamo di
impulso all'opera del Governo il tacere che
se i Governi futuri non comprenderanno nella
socialità del loro programma il lato sociale del~
la giustizia, i più -gravi problemi ancora oggi
insoluti non avranno mai una soluzione, per~
chè se è vero che il bilancio della Giustizia,
dai 22 miliardi, se non erro, del 1948~49, è
salito ai 49 miliardi del 1953~51, oggi legger~
mente diminuiti per ragioni Illustrate anche
dall'onorevole relatore, è altrettanto vero che
il bilancio della Giustizia in rapporto alla
spesa totale dello Stato sfiora appena il due
per cento del totale. Il che significa impossi~
bilità da parte del Ministro della giustizia di
risolvere quei problemi che sono pressochè
tutti insoluti, anche se lo sforzo per risolverli
è stato in questi anni v('ramente lodevole. Per
altro, pur facendo questo apprezzamento che
vuoI essere l'espressione di un anelito a mi~
gliorare la struttura dell' Amministrazione del~
la giustizia, io non mi accodo al coro di coloro
che in questa. Amministrazione vedono tutto
brutto, rhe in questa Amministrazione non
sanno coglier!,,!,ciò che vi è di alto, di buono,
ciò che vi è di passione, di spirito di sacri~
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ficio e che accomuna nel fine ideale della più
alta giustizia accanto ai magistrati anche la
classe forense, checchè ne dica il senatore
Franza che poc'anzi ha interrotto il prece~
dente oratore.

Fatte queste osservazIOni di carattere ge~
nerale, io mi propongo anzitutto di ritornare
brevissimamente sull'argomento dei rapporti
che devono intercorrere tra il Pubblico Mini~
stel'O e l'Es€cutivo, OSSIaj1 Governo rappresE'n~
tato in questo caso dal Ministro guardasigill1,
perchè è argomento che fra breve dovrà es~
sere affrontato nella sua risoluzione defini~
tiva, nella imminenza di un 'Ordinamento giu~
diziario nuovo e di altre provvidenze legisla~
tive nel campo della procedura penale. I rap~
porti tra il Pubblico Ministero e il Ministro
di grazia e giustizia, hanno seg;uìto un cam~
mmo che gradatamente ha portato il PubblIco
Ministero ad una minore soggezione al Guar~
dasigIlli, ma non l'hanno abolita del tutto. In~
fatti secondo l'ordinamento giudiziario del
1865 il Pubblico Ministero era il rappresen~
tante del potere esecutivo presso l'Autorità
giudiziaria. Secondo l'ordinamento del 1941
al PubOlico Ministero vengono affidate le man~
sioni stabilite dalla legge sbtto la direzione del
Ministro della giustizia. Secondo la legge 1946
il rubblico Ministero svolge le mansioni che
gli sono affidate dalla legg,e sotto la, vigilanza
del Ministro guardasigilli, ossia 'il Pubblico
Ministero ha un'indipendenza di carattere re~
lativo, nel senso cioè che trova nella legge i
limiti e nello stesso tempo gli impulsi per ese~
guire il suo alto ufficio. E in questa sua deli~
catissima mansione di essere colui che pro~
muove l'azione penale e può anche arrestarla,
è sotto un controllo e una vigilanza.

Il problema da risolvere è di vedere se
questa posizIOne, che ha determinato e deter~
mina oggi, con la legislazione attuale del 1946,
i rapporti tra Pubblico Ministero e Governo
rappresenti l'optimum, oppure sia necessario
fare ancora un passo avanti. L'onorevole De
Marsico non ha risolto il prE>blema, pur fa-
cendo comprendere come può essere risolto;
per parte mia sono esplicitamente dell'avviso
che al di là della legge del 1946 non si debba
andare perché l'indipendenza del Pubblico
Ministero, nell'esercitare i suo:' dehcatissiml
compiti, trova la sua tutela, la sua corazza

nella stessa sua coscienza e nella necessità di
sottoporsI, lui stesso, come vi si sottopone il
suo controllore, alla maestà della legge. Vi sono
dei momenti nei quali questa vigilanza nOll
deve limltarsi ana parte dIscIplinare, alla
parte di funzionamento degli uffici, ma deve
andare più in là, perchè anche la giustizia deve
avere una sua politica, e poichè quel Guarda~
sigilli, che fa quella politica, è parte di quel
determinato Governo, che gode la fiducia del
Parlamento, quella politica, specie nel campo
socIale, deve essere sentita dal magistrato del
Pubblico Ministero che ha in pugno il pro~
muovi mento o l'arresto dell'azione penale, per
modo che il Guardasigilli che di quella poli~
bca per mandato parlamentare è il corifeo,
trovi anche nell'azione del Pubblico Ministero
una adeguatezza che corrisponda m quel de~
terminato momento politico agJi interessi del~
la Nazione.

Perciò svincolare completamente il Pubblico
Ministero da questo controllo, che secondo
me deve essere a volte impulso, a volte mode~
razione, consiglio sempre, sarebbe un errore;
impedirebbe, da par~e del Parlamento, il con~
trollo del modo di agire del Pubblico Ministero.
Che se si volesse affidare il controllo al Con~

, siglio della Magistratura si andrebbe addirit~
tura nella irresponsabilità, 'perchè è noto che
gli organi collegiali non hanno mai responsa~
bilità alcuna e bisognerebbe ricorrere, pe:!:"
ovviare a questo stato di cose, da cui discende~
l'ebbe l'irresponsabilità, a quanto ha ,detto il
senatore 'Romano, che chiedeva che il Vice Pre~
sidente del futuro Consiglio della Magistratura
rispondesse, seduto accanto al Ministro guarda~
sigilli, al Parlamento e fosse il responsabile
della politica, diciamo così, giudiziaria. Ora,
mi pare che questo mezzo consigliato dal se~
nato re Romano Antonio abbia soltanto il si~,
gnificato di rendere più acuto il problema sen~
za risolverlo, e cioè più, acuta la necessità che
vi sia di fronte al Parlamento un responsabile,

,responsabile che per ragioni storiche e ra~
gioni di struttura deve essere sempre il Mini-

, stro guardasigilli che fa parte del Governo il
quale gode la fiducia del Parlamento. (lnter~
ruzioni dalla sinistra).

La mia tesi è indubbiamente grave, però
noto che quando dai partiti vostri (indica la
sinistra) si grida alla necessità dello sgancia~
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menta tatale del Pubblica Ministera, alla ne~
cessità assaluta che il Pubblica Ministera igno~
l'i campletamente l'esistenza di un Ministro
guardasigilli, quelli stessi èhe gridano se ne
dimenticana in determinati mamenti, come è
avvenuto in questi giorni, di fronte a c1amo~
rose vicende giudiziarie, ed allora la lara voce
si unisce a quella dell'opiniane pubblica, la
quale reclama dal Governo un intervento che,
in una forma perfettamente costituzianale, il
Governo ha attuato proprio in questi giorni e
che non può se non trovare l'approvaziane di
tutto il popola italiana. (Interru'Zioni dalla
sinistra).

PICCHIOTTl. Allora con codesto criterio leI
la deve appravare.

PIO LA. Egreg'i calleghi, che il prablema
sia grave siamo d'accordo, che il problema sia
delicato siamo pure d'accordo, che vi possano
essere diverse soluzioni dovremmo compren~
derlo tutti; voi non appr-ezzate la mia, io non
apprezzo la vostra: ciascuno esprime una opi~
nione, ed io ho manifestato un'opinione che
trova anche conforti storici e non vuole acco~
darsi, come troppo spesso oggi si fa, a un ro~
manticismo giudiziario, come diceva ronore~
vale De Marsico, e rifiuta di affidarsi indiscri~
minatamente, aprioristicamente a tutta ciò che
potrebbe essere l'optimum teorico nelIe nuvole,
dimenticando che dobbiamo rendere giustizia
in terra, perchè i,n terra viviamo, e che il
meglio (è un proverbio popolare ma molto
saggio) qualche volta è nemico del bene. Nè
dovrebbe offendersi il magistrato di questa vi~
gilanza e di questo controllo che st.oricamente
ha sempre avuto e ha arrecato aIla nostra na~
zione grandi benefici, perchè non è questione
di indipendenza dal punto di vista deUa pro~
pria coscienza, dato che il controIIo del Guar~
dasigiIli non attenta a questa indipendenza.
tI controllo del GuardasigiI1i nOondeve inter~
ferire nel singolo affare giudiziario (sarebbe
un fraintendere la mia tesi) ma deve interfe~
l'ire nel complesso dell'atteggiamento deIl'or~
gano del PubbIlco Ministero in det,erminati mo~
menti, specie, come dicevo, nel campo sociale,
sicchè questo controlla, invece di risolversi in
una menomazione deIl'indipendenza, si risolve
in una esaltazione dei poteri del Pubblico Mi~

nistero attraverso una altissima vigilanza, la
quale, come dicevo in principio, viene limitata
daUa legge, superiore aUo stesso Guardasigilli,
e nell'àmbito di quella fiducia politica che il
Parlamento ha dato al Governo e per ess::>al
Guardasigilli.

PICCHIOTTI. È un giro di frasi questo, per~
chè è chiaro che quando si dà l'indinzzo su
tutto lo si dà anche ~,ulla parte.

PIOLA. Onorevole Picchiotti, del mio pa~
l'ere sono stati non dei «gregari» come me
ma degli insigni giuristi per decenni e decenni,
in momenti, salvo certe parentesi, in cui la
giustizia andava per 10 mf:'no bene come adesso.

ZOLI. La parola «vigilanza» è in un de~
creta legislativo che parta la firma del guarda~
sigilli Tagliatti!

PICCHIOTTI. Ma le parole sano fatte ap~
posta per nascondere i concetti. Ormai la sap~
piamo bene.

PIOLA. Comunque io ho dato la prova di
scegliere un argomento di scottante attualità
che appassiona le diverse parti e merita per~
ciò di -essere studiato dal Governo qui alta~
mente rappresentato dall'onorevole Guardasi~
gmi.

Vorrei accennare ad un secondo punto ed
ho finito; int-endo cioè parlare dei rapporti fra
la Polizia giudiziaria egli organi del Pub~
blico Ministero, problema che è già stato au~
torevolm-ente trattata dal senatore Romano e
sul quale io farò ancara qualche piccola osser~
vazione, non ignorando che il nostro Guar-
dasigiUi in uno dei primi atti di Governo
ha richiamato i Procuratori generali delle
Corti di appello alla osservanza della legge
che dà praprio al Pubblico Ministero la di~
l'ezione e quindi la dipendenza della Polizia
giudizial'ia. Sicchè, dice in quella circolare
il nostro GuardasigiIli, se vi è carenza ~

ed in qualche processo questa carenza si è
dimostrata ~ essa può anche dipendere non
tanta dalla legge quanto da coloro che deb~
bono detta legge applicare. Su questo argo~
mento io ho una visione particolare che può
darsi susciti di nuovo le ire del senatore Pic~
chiotti.
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PICCHIOTTI. No, onorevole Piola; i richia~
mi amichevoli.

PIOLA. Dirò le cavalleresche ire. . . : io fac~
cia questo ragionamento: effettivamente alla
Polizia giudiziaria il nostro Codice dà dei com~
piti che lasciano perplessi sulla certezza o meno
che essi possano essere attuati in quel modo
che più si confaccia al, fini di giustizia. È
certo che gJi atti preliminari aHa istruzione
spesso, se non sempre, dànno un po' la carat~
teristica al processo. Vi è una certa ipocrisia
qualche volta nelle aule giudiziarie, in cui SI
usa dare un po' troppa fede ufficiale a quei pri~
mi verbali da cui il dibattimento non riesce più
a sganciarsi; su questo punto indubbiamente
dovrà intervenire il legislatore e mi par'e che
ci siano già in preparazione dei progetti per
evitare inconvenienti gravissimi che si verifi~
cano nel corso di processi o per 10 meno nei
processi gravi poichè la maggior parte dei
processi va piana e semplice. Non bisogna di~
m~mticare questo perchè non bisogna farsi
l'idea degli inconvenienti attraverso la macro~
scopicità di un inconven1ente in un determi~
nato processo clamoroso, e tutto estendere, ma
bisogna invece guardare a tutto l'orizzonte del~
la giustizi--a e affermare che, se vi SQno state,
ora qui ora là, delle storture che indubbia~
mente vanno eliminat;e anche con il cambiamen~
to degli istituti, è pur vero però che la giu~
stizia, in Italia funziona e bene, e che gli in~
convenienti non bisogna generalizzarli, pur do~
vendosene riconoscere l',esistenza.

Ora, se noi vogliamo che il Procuratore deUa
Repubblica ~ che qualch€ volta è il giovanis~
sima sostituto procuratore del1a Revubblica o
1'altrettanto giovane giudice istruttore appena
appena abilitati alle funzioni giudiziarie ~ ap~

plichino quello che c'è già nel Codice, che dice
che il Procuratore della Repubblica può eserci~
tare direttamente atti di polizia giudiziaria;
se si vuole che questi magi1strati, spesso ine~
sperti e giovanissimi non si trovino in condi~
zione di inferiorità di fronte ad un baffuto
maresciallo, che può essere loro maestro nel
reperire e nell'assicurare le prove € le confes~
sioni (anche senza usare mezzi che non si
devono usare; e se sono stati usati, si è trat~
tato di eccezioni), se non SI vuole dunque che
questi magistrati appaiano, sotto il profilo del:"

l'opera della Polizia, nel1e indagini di un deter~
minato delitto, come il pulcino di fronte al
gallo, ebbene, prima di togliere l'iniziativa agli
organi di Polizia giudiziaria, conferita se non
erro dall'articolo 219 del Codice di procedura
penale, bisogna educare questi magistrati.

Io dico francamente, per la mia esperienza,
SIa pure modesta, che, nelle indagini di Poli~
zia, bisogna avere delle doti che derivano o
dall'esperienza o da una scuola particolarmen~
te attrezzata che sostituisca l'esperienza degli
anni. L'hanno i nostri giovam magistrati que-
sta esperienza? No, perchè sono giovani. L'han~
no per effetto di particolal'l studi o della fre~
quenza in istItuti attrezzati? Possiamo rispon-
dere di no anche in questo campo, anche se
qualche cosa si è fatio circa l'a frequenza di
giovani magIstrati ana scuola di Polizia scien~
tifica.

QuindI, per riassumere il mIO concetto, dirò
che il Codice di~procedura penale ha in sè ii.
merito di molte cose belle e di molte cose
buone; potrà essere e dovrà essere corretto in
determinati punti per imbrigliare l'attività
della Polizia giudiziaria, ma oggi, come oggi,
sarebbe un errore togliere ana Polizia giudi~
ziaria il suo diritto e il suo dover,e di inizia~
tiva; sarebbe un errore menomare il suo pre~
stigio, perchè va riconosciuto che, attraverso
inevitabilì errori e fatti che non possono che
avere la nostra riprovazione, anche la Polizia
giudiziaria è benemerita della Nazione. Non
ci si deve accodare indiscriminatamente dietro
coloro che, da un fatto singolo, generalizzano.
Perciò, anche in questo settore del1a legisla~
zione, è necessario andare con i piedi sulla
terra e non con la testa neUe nuvole.

Questo è il mio concetto molto pratico. N on
sarà una teoria altissima ma scaturisce dal~
l'esperienza di chi come me ha vissuto parecchi
lustri nell'àmbito giudiziano, ha visto e fatto
processi, ha assistito a centinaia di dibattiti, ~
ha letto statistiche e ritiene che questo gri~
dare, questo urlare che si fa in certi momenti
contro gli istituti che sono il cardine deJla no~
stra.Nazione è un esagerare di fronte ad incon~
venienti che vanno circoscritti nel loro campo
e non allargati come una macchia d'olio.

E mantengo la promessa di essere breve,
perchè colleghi più qualificati di me tratte~
l'anno molti degli altri problemi o torneranno
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su questi per carreggermi, seguenda quella
che ha fatta il nastra relatare, il quale, can
banamia cangiunta a sapienza e nell'alta fine
che è camune a nai tutti, più che accuparsi
del bilancia, diciama casì, dal punta di vista
contabile, ha elencata una per pno ~ e farse

nan tutti per nan spaventare ~ i diversi

prablemi che aspettano ancora una salu~
ziane. E di qu.esto moda can cui egli ha far~
mulata la relaziane gli deve essere grata il
Senato e gli deve .essere grata il Gaverna,
per avere pasta in luce e additata tutta ciò
che castituisce l'enarme massa dei problemi di
cui la Giustizia attende ancora la saluziane.

Tutti aneliama ad una amministraziane della
Giustizia più rapida, più efficiente, ed è cam~
pita d.el nostra Guardasigilli, che anara il Se~
nata e che alla sua ricca esperienza di uomo
che ha maneggiato. per tanti lustri le Pan~
dette, unisce un nabile e alto sensa ,di anestà
e di nobiltà di intenti, è sua compita, dico,
candividere que~ta anelita ad una migliore am~
ministraziane della Giustizia, anelita che tuttI
ci accamuna nell'interesse del Paese. (Vivi ap~
plausi d,al ceni1'o. Molte con,gmtuZaz1ioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
natore Pannulla. Ne ha facaltà.

P AKNULLO. Eccellentissima signor ,Presi~
dente, anarevali calleghi, sarò malta breve. In~
tendo sfiarare sal tanta alcuni punti che mi sem~
brana meritevoli di cansideraziane, anzi di at~
tenta meditaziane.

E camincia col valgere un rapido sguarda al
frutti che si stanna raccaglienda dapo l'ul~
tima provvedimenta di clemenza. Certa è an~
cara trappa presta perchè nai, ana stregua di
elementi cancreti e precisi,possiamo fare un
inventaria esatta di quanti e quali reati son'Ù
stati cammessi da colara che hanna beneficiato
dell'amnistia e dell'indulta, uscendo dalle parte
degli istituti di pena e reinserendosi, improv~
visamente e a migllaia, nella grande campa~
gine sociale degli uomini liberi. Ma dalle di~
rette canstatazioni persanali e dalla lettura di
tanti episadi di cranaca, appresi dai giarnali,
abbiama patuta canstatare e 'Ogni giarna an~
diama canstatanda una sarprendente recrude~
scenza di delitti, specialmente di furti e di ra~
pine, patenziata e agevalata senza dubbia dalla

reoente amnistia che, aggiunta alle numerase
amnistie precedenti a getto cantinua, ha finita
col travolgere e defarmare il concetto d.eUa
pena e indebolire la difesa saciale, che ha H
diritta di essere garantita dalla Stata. Nel~
l'elargiziane di provvedimenti di clemenza vi
è stata trappa larghezza~

È vero che vi sana momenti nella vita dei
papali nei quali l'indulgenza può costituire un
bisagno essenziale e impellente per il pubblico
int.eresse fino al punta da far dimenticare la
stessa inesorabilità della legge penale. Ma tale
indulgenza deve caincidere can un evidente van~
taggia e can un benefica e indiscutiblle assetta
palitica e saciale. Quando invece, l'indulgenza
manca di una adeguata causa giustificatr,ice, è
delitto IspaglIare la pena del sua fandamentale
requisita che è quella della immancabilità della
sua applicaziane. Nell'ultima amnistia pateva
essere sentita il bisagna di una definitiva p~ci~
ficazione degli animi dapa il prafanda turba~
menta della vita nazianale canseguente alla
guerra, ma allara si sarebbe davuta cancedere
indulgenza saltanta per i reati politici e sa~
ciali, nan certo per i reati camuni, per i quali
vi è stata esagerata clemenza can grande gau~
dia dei più cansumati e pericolasi malvimenti
italiani. ~ dave si tenga presente che è som~
mamente prudente che l'indulgenza caincida
can situazioni ecanamiche non troppo depresse
si canstaterà che il nastra ,ultima atta di cle~
menza nan è stato saverchiamente appartuna
perchè concessa in un mamenta di prafonda
crisi di disaccupaziane che ha aggravata, an~
che in carrelazione can la piena stagiane in~
vernale, il turbamenta dell'assetto saciale e
resa più pericalase le candiziani palitiche della
canviv~mza. Vogliama pertanta augurarci che

~

per malto tempa nè il Gaverno nè il Parla~
menta si lasceranna vincere dalla tentaziane
di praparre a appravare atti di clemenza per
reati camuni, il cui esercizia, per dare buani
frutti, deve essere eccezionale, maderata, ap~
portuna e prafondamente sentita dalla pub~
blica apiniane.

Ed ara passi ama rapidamente ad un punta
che ha farmata oggetto. carne si è appresa
attraversa Ia stampa, e carne ricorda anche
l'onarevale relatare, di una recente ed appartu~
na circalare ,del Ministra della giustizia indiriz~
zata ai direttori degli Istituti di prevenziane e
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di pena e, per conoscenza, ai Procuratori gene~
l'ali delle C'Orti d'appello. In tale circalare il
Ministra, prendendo la spunto da noti avveni~
menti verificati si in alcuni stabilimenti peni~
tenziari, ha ricardata che l'esecuzione penale
deve avere per fine l'espiazlOne e l'emenda del
calpevole e nan limitarsi a custadire, came in
una casa di cura, i .violatari dell'ordine morale
e saciale. Ha insistito il Minis1xo nel rilievo
che la pena, pur dovendo tendere alla neduca~
zione del condannato, nan ,può essere privata
del carattere affiittivo con le necessarie limi~
tazioni alla libertà di circolazione, alla libertà
del lavoro ~ essenda questa un dovere per il

detenuto e non un diritto ~ e alla libertà di
saddisfare, con'le l'uomo libero, le varie esi~
genze di ordine materiale e spirituale. Un ma~
1mteso pieb'smo, che fa spessa dimenticare le
vittime e i danni delle azioni criminose, e ri~
provevoli deviazioni spirituali hanno creato un
clima per cui i detenuti giungono al carcere
can la prospettIva che questo non sia da con~
siderare come luogo di 'pena ma came casa dI
soggiorno e di riposo. D'accordo che si debba
umanizzare, seconda il precetto costituzionale,
quanto più pO'ssibile la pena, ma sia ben fermo
che l'umanità non è inconciliabile con le esi~
genze insopprimibili dell'ardine e della disci~
plina carceraria e che è da condannarsi ener~
gicamente ogni colpevole rilassatezza. N on è
tollerabile che i detenuti abbiano un tratta~
mento migliore di quello consentito a tanti
'Operai e a tanti contadini. Si facciano pure
concessioni di radio, di spettacoli cinematogra~
fici e di giuochi sportivi, ma non si dimenti~
chi che tali concessioni debbono avere s'Oì.~
tanto finalità di rieduoozione e non già di com~
penso alla privazione della libertà se non si
vuole snaturar,e il concetto fondamentale del
magistero penale con grave pregiudizio del~
l'ordine, che è condizione essenziale per il retta
funzionamento degli stabilimenti penitenziari.
Nessuna condiscendenza, quindi, di detenere og~
getti non consentiti dai regolamenti; nessuna
assegnazione ad una stessa cella a ad una stes~
sa camerata di detenuti uniti da identici in~
teressi processuali; nessuna possibi1ità di spo~
stamento di propria iniziativa da una parte
all'altra del carcere. Tutto ciò produc.e falsi
convincimenti di diritti che, se per caso ven~
gono momentaneamente sospesi, adducono a

gravi manifestazioni di malcontento, che pos~
sono anche degenerare, came è già accaduto,
in forme violente di ribellione.

No; abbia la pubblica opinione sentimenti
di umanità e di commiserazione verso i dete~
nuti e, perchè n'O, anche d'indulgenza verso i
più meritevoli, ma non dimentichi che nei luo~
ghi di pena si trovano nella massima parte
individui che, violando i precetti fondamen~
tali del vivere civile, suscitarono, all'epaca dei
misfatti da essi compiuti, grave allarme ed
esecrazione. La popolazione detenuta non è
castituita soltanto di peccatori occasianali ma
anche di delinquenti temi bili, COlTivi alle mi~
nacce, alle violenze e alle ribelliani, che i diri~
genti debbonO' inflessibilmente e rigorosamente
reprimere al fine di ristabilire l'osservanza
della legal.ità se davvero aspIrano a mentare
il giusto apprezzamento degli uomini liberi.

Belle cose, 'Onorevole Ministro, ha scritta, an~
che se spesso accennate dai suoi predecessori,
ma certi concetti chiari, semplici, umani, de~
gni di un popolo civile, è bene che ogni tanto
siano ricordati e ribaditi. Ma ciò non basta.
Per canseguire. la vera narmalizzazione del~
l'ordine cal'cerano non sono sufficienti i pra~
gl'essi, pur notevoli, che avete raggiunti ne~
campo alimentare, igienico, sanitario ed edu~
cativo. Occorre c'Ostruire edifici nuovi con cri~
teri moderni ed adeguati alle finalità dell'espia~
zione e dell'emenda. Per la serietà e la ma~
ralità del regime penitenziario accorre soprat~
tutto attuare l'isalamento notturno, che è oJ:j~
bligatorio per il nostro Codice. Basta un sem~
pEce dato per dimostrare l'urgenza del pro~
blema. Con una media di popolazione detenuta
dI circa 55~60 mila unità (beninteso prima
dell'amnistia) si hanno soltanto 18.000 celle dI
cui gran parte nelle carceri ~iudiziarie. Non
aggiungo altro. Con questa meschina percen~
tuale di celle è assolutamente impossibile che
la disciplina carceraria venga seriamente os~
servata e conservata.

Case popolari, anzi popolarissime, sì; edi~
ficl scolastici sì, ma il Governo consideri im~
pegno d'onare e di moralità il metter mano
una buona volta anche all'edilizia carceraria
in conformità delle proposte fatte con la sua
relazione al Senata il 22 dicembre 1950 dalla
Commissione parlamentare d'indagine, come
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oppartunatamente ha ricardata l'ona.revale re~
latore.

E per non uscire dall'àmbito dell'Ammini~
straziane penitenziaria mi siana cansentiti pa~
chi cenni sulla necessità di utilizzazione e d'in~
quadramento dei così detti « assistenti saciali ».
Fioriscano oggi in varie lacalità del nostra
Paese scuole che preparano e formano assi~
stenti sociali tanto che, sebbene in ritardo su
altre Nazioni, abbiama finalmente la saddisfa~
ZlOne di vedere impegnati nel delicato lavoro
individui altamente qualificati per preparazione
e dediziane.

L'opera degli assIstenti sociali, prima osteg~
giata e miscanosciuta, si è mana a mano im~
posta all'attenzione della generalità aHorchè si
è cominciato a riconoscere loro il merito di
essere .i tessitori della trama della sacietà,
pranti ad accorrere per prevenire o curare
ogni difficoltà di adattamenta sociale.

È cadesto un lavoro silenzioso e continuo
condotto in forma capillare con umanità e
tecnica insieme. Da qualche anno poi li ab~
bIamo visti all'opera nel campo giudiziaria,
preziosi collaboratori dei tribunali p€r i mino~
renni. La 101'0competenza si è rivelata stru~
mento efficace e preciso nella conduzione di
inchieste personali e ambientali.

Per lara merita si può finalmente pensare
ad estendere, seconda le reali esigenze, l'appli~
cazione della misura della libertà assistita, che
è mezzo insastituibile di rieducazione, in nu~
mErosi casi, non salo di minori quanta anche,
dei loro difettasi nuclei familiari e che, per il
passato, non sempre si è potuta adottare, per
mancanza di qualificati affidatari capaci di at-
tuare un vero e proprio trattamenta in regime
di libertà.

L'Istjtuzion€ di uffici distrettuali di servizio
saciale in alcune sedi di Corti dI appello ha
data in breve tempo risultati che hanna supe~
rata le più rasee aspettative. Sona vive le pre~
mure da parte dei tribunali per i minorenni,
che non beneficiana ancara di tale pravvida
callaborazione, affinchè nuavi UffiCisorgana in
ogni distretto. Da1l8 scuole di specializzazione
agni anna escono forniti di diplama, fra gli
altri, individui veramente capaci e di sicura
affidamento. È auspicabile, quindi, che il Mi~
nistro deBa gmstIzia raccolga tale preziasa
merce e la impieghi appartunamente nella dif~
ficile apera di rieducaziane della giaventù tra~

viata. n che non può essere attuata se contem~
poraneamente non si provveda ad' assicurare
agli assistenti sociali di amba i sessi una di~
gnitosa sistemazione di carriera.

Risulta infatti che finora gli individui già
operanti pressa gli uffici distrettuali, veri
pianieri dell'assistenza saciale giudiziaria, sono
stati assunti satta differenti qualifiche, nes~
suna consona ai 10'1'0titali di studio, qualifica~
ziane e attività. Figurana essi ammjnistrativa~
mente carne « agenti di custadia », « salariati»
a « aggregati ». A lungo andare il persistere di
tale situaziane nan sala astacalerà l'auspicata
estendersi della istituziane quanta anche deter~
minerà l'esado, che sembra già iniziata, dei mi~
gliori elementi versa più dignitose -e conve~
nienti sistemaziani. Occarre quindi pravvedere,
senza ulteriari indugi, all'emanaziane di un
pravvedimenta legislativa che sani l'incanve~
niente perchè la Stato nan sia privata nel
raggiungimento del fine del riadattamenta sa~
ciale dei minarenni traviati dell'opera di tali
specialisti in grada di affrantare il prablema
nan già can mezzi empirici ma con criteri ri~
garasamente scientifici. Ho fede che l'anarevole
Ministro e il valorosa Direttore generale degli
Istituti di prevenzione e di pena, particalar~
mente versato nelle discipline penali e peni~
tenziarie, prendano la apportuna e saggia ini~
ziativa.

Ed ora brevissimi rilievi sul savraccarica
del1a Corte di cas.saziane. Nel decorso anna,
discutendosi questo stesso bilancia, ebbi a dire
che è a tutti nota l'arretrato della Carte su~
prema, che non si può nè si potrà mai smal~
tire nonostante l'abnegaziane dei magistrati e
l'aumento del personale. È tempa perso ricar~
l'ere ai grandi, a, peggia ancara, ai piccoli
espedienti che, se passana mamentaneamente
dare un certo respira,. finiscana cal risentire
presto della 10'1'0incansistente arigine. Que~
st'anna un po' per l'amnistia un pa' per il
superlavora della Camera di cansiglio si è
riusciti a tamponare alquanto l'arretrata. Ma
di qui a poco i ricarsi riprenderanno il 10'1'0
andamento normale e la Cassaziane resterà
di nuava saffocata.

S'impane, invece, la rifarma della proce~
dura. Occarre caraggio. Fino a quando la Cas~
sazione davrà cantinuare ad accuparsi di pic~
cole ingiurie scambiatesi fra dannette, di lievi
e non giuridicamente apprezzabili minacce, di
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attraversamento delJa striscia pedonale nel
momento di divIeto, non si potrà mai sperare
non dico nello smaltimento dell'arretrato ma
neppure in un alleggerimento del carico.

Passiamo ora rapJ.damente ad una lagnanza
che ho sentito muovere da diverse parti circa
inopportuni ed esagerati movimenti di capi di
Corte, che lasciano la residenza dopo appena
pochi giorni di esercizio della loro alta carica.
N on mi consta che tali inconvenienti siano così
frequenti come si vorrebbe far credere, ma esi~
stono, sia pure in misura l'i dottissima e per
circostanze contingenti. Ciò non dovrebbe ac~
cadere perchè provvedimenti del genere si ri~
salvano in diminuzione di prestigio per la fun~
zione e per chi esercita la funzione. Si corre
in ogni caso rischio di dare la sensazione al
pubblico che si è tenuto conto deJl'interesse
personale dell'alto magistrato e non dell'inbe~
resse superiore e prevalente del1a giustizia.
In un settore tanto delicato qual'è quello del~
l'Amministrazione giudiziaria si deve badare
non soltanto a quel che è ma anche a quel che
appar.e. Assistere allo spettacolo cinematogra~
fico di Presidenti o di Procuratori generali di
Corte d'appello che hanno avuto appena il tem~
po di pr.endere possesso del loro ufficio e di
scambiare, sì o no, le visite di prammatica
con 18 Autorità della regione per trasferirsi
subito dopo in altra sede, è fatto deprecabile,
che non può essere consentito per nessuna ra~
gione. Il rimedio? Semplicissimo. N on c' è hi~
sogno di provvedimenti legislativi. Basta che
il Ministro faccia i trasferimenti nel periodo
feriale e obblighi i capi a restare in sede per
il minimo di un anno al fine di rendersi conto
delle esigenze fondamentali deHa giustizia r8~
gionale, di conoscere i dirigenti dei Tribunali
e deUe Procure della Repubblica e di segnalare
all'Amministrazione centrale i bisogni più im~
penenti della circoscrizione soprattutto in rap~
porto alla necessità di riorganizzazione degli
uffici giudiziari, al problema delle relazioni
tra Magistratura e Polizia e a quella delle
manifestazioni di stampa llegli affari di giu~
stlzia. Mi permetto anzi di suggerire che tale
sistema Sia seguìto anche lJ.ei confronti di ma~
gistrati di gl'ad') inferiore in modo che durante
l'anno giudiziario non avvenga movimento di
personale, che turba l'andamento dei servizi
e spesso determina perfino la tempol'anea pa~
ralisi dei servizi stessi. N on casca il mondo

se durante l'anno viene a mancare qualche
unità in alto o in basso. Nelle compagini col~
legiali c'è sempre modo di sostituire l'assente,
il che, seconùo la mia modesta opinione, co~
stituisce un vantaggio non indifferente ri~
spetto all'inconveniente di fluss.i e riflussi di
magistrati che spesso sono assegnati soltanto
sulla carta, onde in definitiva il disposto mo~
vimento si risolve in una sterile apparenza. In
modo particolare si eviti, durante l'anno giu~
diziano, di spostare i consiglieri della Corte
di cassazione alle Corti di appello perchè non
è difficile sostituire temporaneamente con un
consigliere anziano un Presidente di sezione
di Corte d'appello, mentre è difficilissimo e som~
mamente dannoso per l'andamento del servizio
sostitUIre un consigliere di Cassazione.

Ho fi.mto. Ma prima dI concludere mi sia
consentito di esprimere la più profonda ama~
rezza per i continui e ingiustificati attacchi che
in questi ultimi tempi si appuntano contro la
Mag'istratura per preteso in adempimento dei
propri doveri. N o, onorevoli colleghi. Non si
tratta di violazione di obblighi, morali o giu~
ridici che Siano. Si tratta, tutto al più, di
errori commesi sempre in buona fede, e gli
errori si correggono con i mezzi che sono ap~
prestati dalla legge. Nessuno è tanto sognatore
da affermare che i giudici sono infalJibili. Quel
che può apparire indifferenza, o addirittura
sordità, oppure oscitanza o tentennamento o
perpl'essità non è altro che effetto della stessa
natura funzionale dell'organo giudiziario, il
quale può tardare a muoversi in attesa di ele~
Inenti seri di prova e non di seI!lplici ipotesi,
insinuazioni o sospetti, ma quando si muove
travolge tutti gli ostacoli, da qualunque parte
vengano, e va diritto verso lo scoprimento della
verità e l'affermazione della giustizia. Compito
difficile, arùuo è quello del giudice. Nessuno
riuscirà mai a comprendere il tormenb del~
l'animo suo per accertare da quale parte sia
il torto o la ragione. Nessuno saprà mai con~
tare le notti insonni e nusurare le ansie e le
tl'epidazioni del suo spirito affaticato. Nessu~
no ricorda che là dove per tutti gli altri fun-
zionari e impiegati finisce il lavoro, chè al
termine dell'arano di ufficio, per il giudice in~
vece comincia la vera pena dell'appJicazione
p8sante della mente, che non ha limiti di tem~
po e che lentamente, insensibilmente fiacca an~
che le fibre più resistenti. Tutti ignorano che
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la percentuale dei magistrati che muoiono sulla
breccia per eccesso di fatica è elevatissima,
tanto più elevata quanto più alto è il grado,
il che sta a dimostrare l'immenso, inesauribile
s.ens.o di responsabilità che incessantemente
anima e strugge la vita del giudice. E forse
c'è anche chi qualche volta ricorda che vi sono
giudici che arrivano perfino, per eccesso di
sensibilità morale, a fare olocausto volontario
della propria esistenza, che si suole attribuire
a cause private o familiari ma che in realtà
è conseguenza di esaurimento prodotto dal tor~
mento della fatica.

Lasciamoli dunque in pace, o signori, lascia~
moli al loro lavoro, questi poveri ma onesti
magistrati, e cooperiamo tutti per la difesa
della funzione del giudice contro ogni eventuale
nlassatezza del costume politico e per la tutela
della sua indipendenza, che non attiene tanto
all'ordinamento di leggi quanto alla capacità,
alla tempra ferma e incrollabile, alla on,està
dell'uomo.

Onorevole Ministro, eUa nella sua squisita
sensibilità avrà certamente inteso in queste
mie povere parole l'accorato turbamento del
mio spirito per le insinuazioni e le insidie
che minacciano la Magistratura e, soprattutto, I
per la offesa che le è stata lanciata stimolan~
dola a fare il proprio dovere. Quale ingiustifi~
cato e scansiderata invita! Con l'autorità è il
prestigio che le derivana non tanta dall'altis~
sima carica quanto dal lungo e sapiente eser~
cizio professionale, che le ha dato occasioni
infinite di canoscere da vicino tanti giudici di
ogni grado e di .ogni età, dica a tutti, alto e
forte, onorevole Ministro, che Ja Magistratura,
ligia alla sua tradizione di consapevole respon~
sabilìtà e di non mai smentita indipendenza,
continuerà a compiere, come ha sempre com~
pinto, serenamente e interamente H sua dovere
per la difesa della libertà, della moralità e
della giustizia. (Applausi dal C'entro).

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro~
gazioni pervenute ana Presidenza.

MERLIN AN GELIN A, Segr,etaria:

Ai Ministri del tesoro, dell'industria e com~
mercio e del lavoro e della previrlenza sociale,

1;81'conosce're se intendano intervenire soneci~
hmente presso la Commissiane di vigilanza
dell'LN.A. affinchè siano o.sservate le !norme
daivanti dagli articoli 8 e 9 del regio decreto
20 maggio 1926, n. 933 in relazione allo sta~
tuto org~nico di quell'Istituto e ai 200 lavo~
ratori che sono stati assunti negli ultimi sette
anni al di fuori delle norme stesse (248~.ur~
gcnza).

MERLIN Angelina..

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
se, a norma della legge 27 dicembre 1953,
n. 959, che modifica il testo unico sulle acque e
gli impianti elettrici, si è provveduto a stabi~
lire i bacini imbriferi e, in caso affermativo,
quali sono i Comuni calabresi rientrati nei
vari bacini (249).

SPEZZANO,DE .LUCALuca.

I ntc1"rogazioni

con richicsta di r'isposta scritta

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere quali provvedimenti intenda prendere
per sistemare i cittadini della borgata di
Porto Palo in Menfi (Agrigento) che, in se~
guito alla inabitabilità delle 101'.0case lesionate
r cadute per frane, t:rovansi in condizioni di
estremo pericolo per la vita delle loro fa..
miglie.

Chiede intervento di urgenza in pro degji
abitanti delle suddette borgate che in segUIto
alle ultime pioggie alluvionali trovansi in un
estremo disagio (367).

MOLINARI.

Al Ministro dei lavori 'pubblici, per cono~
scere se non ritiene opportuno venire incontro
agli abitanti della borgata Porto Palo in
Menti (Agrigento) con la costruzione di una
nuova chiesa parrocchiale essendo quella esi~
stente una vecchia piccolissima cappella. (me~
tri 9 per 4) non sufficiente allo svolgimento
del culto e per giunta cadentE' in seguito alla
frana che ha colpito l'abitato con l'alluvione
del 1951 aumentata dalle recenti pioggie al~
luvionali del mese di febbraio scorso (368).

MOLINARI.
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Al Ministro dei lavori pubblici, per conoscere
se, in seguito alle ultime pioggie alluvionali
verificatesi nella provincia di Agrigento e che
hanno reso inabitabili le case della borgata
Porto Palo di Menfi aumentando la frana del~
l'alluvione 1951, non creda opportuno di inter~
venire urgentissimamente assegnando delle
somme per la costruzione di nuovi alloggi per
le famiglie della detta borgata onde sistemare
almeno una trentina di dette famiglie (369).

MOLINARI.

Al Ministro senza portafoglio onorevole
Campilli, per conoscere quali provvedimenti
intenda adottare, al fine di porre rimedio ai
gravi danni subiti per le ultime piogge dalle
strade provinciali recentemente sistemate dal~
la Cassa del Mezzogiorno in provincia di
Agrigento, e da quelle in cui ancora la Cassa
non ha voluto intervenire e che si sono rese
intransitabili, con danno enorme delle popo~
lazioni, come le provinciali di Sciacca, Calta~
bellotta, San Carlo (Km. 35), Bivona Tam~
burello (Km. 22), Misimbesi e Menu (Km. 9).
Chiede inoltre se non ritenga opportuno di
erogare ulteriori finanzia menti che consen~
tano l'immediato inizio dei lavori nelle strade
suddette per la sistemazione delle comuni.
cazioni (370).

MOLINARI.

Al Minis,tro dei lavori pubblici, per co.no~
scere quali provvedimenti di urgenza intende
adottare onde porre riparo ai gravissimi dan~
ni provocati nella provincia di Agrigento dalle
piogge alluvionali dei mesi di febbraio e mar~
zo, con particolare accentuazione' nei Co~
muni di Licata, Porto Empedocle, Sciacca,
Bivona, Porto Palo. di Menfi e Santa Mar~
gherita Belice. Gli interroganti richiaman,>
l'attenzione sulla urgenza, nonchè sulla partico~
lare disposizione da dare onde si venga alla
sistemazione delle nnmerose frane e dei tratti
di strada .sconvolti sulle strade naziona.li. 115,
] 18, 122 e 123, in special modo sul tratto
della 115 da Castelvetrano a S.ciacca e Porto
Empedocle, Agrigento, che impediscono lo svol~
gimento del traffico, facendo presente che 'i
primi .soccorsi di p'ronto intervento disposti dal

Provveditorato opere pubbliche della Si~
cilia ,s'Ùno insufficienti data la gravità dei
danni che da un primo rappo.rto della Pre~
fettura di Agrigento, sentiti gli Uffici com~
pe'tenti, si aggirano per le sole opere pubbliche
ad oltre un miliardo e mezzo (371).

MOLINARI, SANMARTINO.

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per conoscere quali provvedimenti di urgenza
intenda prendere in pro dell'agricoltura della
provincia di Agrigento che, in seguito alle ul~
time piogge alluvionali dello scorso mese di
febbraio, ha subìto gravissimi danni alle varie
colture come è stato accertato dagli organi
responsabili (372).

MOLINARI, SANMARTINO.

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
quali provvedimenti intenda adottare per por~
re fine all'inspiegabile ritardo nella costru~
zione di appartamenti dell'I.N.A.~Casa in San
Lucido (Cosenza), costruzione iniziata il
1° marzo 1951 e a tutt'oggi rimasta incom~
piuta, con grave disagio per le famiglie, che
hanno avuto l'assegnazione degli alloggi (373).

BARBARO.

Al Ministro dell'industria e del commercio,
per sa:pere quali provvedimenti intenda pren~
dere affinchè il Consiglio di amministrazione
dell'I.N.A. provveda a sistemare i s'Uoi200 di~
pendenti che sono stati assunti e sono da pa~
recchi anni mantenuti in condizioni giuridiche
ed economichè contrastanti con lo statuto or~
ganico dell'I.N.A. stesso. e con il vigente con~
tratto collettivo di lavoro (374).

PASTOREOttavio.

Al Ministro del lavoro e della previdenza so~
ciale: con rilferimento a precedente interroga~
zione ed alla risposta ricevuta con lettera
n. 466/126/8 del 12 marzo 1954 interrogo il
Ministro del lavoro per sapere: 1) quale som~
ma complessiva è stata concessa nel 1953~1954
per i cantieri di rimboschimento e di lavoro.;
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2) quali somme sono state concesse a ciascuno
dei seguenti gruppi di Enti assegnatari di can~
tieri di lavoro e di rimboschimento, mdicati
dalla suddetta risposta ministeri aIe : A.C.L.I.~
C.I.S.L. ~ Pontificia Opera di assistenza ~ Isti~

tuti religiosi ed Ordmi religiosI vari, CurIe
vescovili, Parrocchie, Comunità braccianti;
3) l'elenco dei cantierI di lavoro e di rimbo~
schimento con la mdicazione dei relativi sus~
sIdl accordati a ciascun assegnatario apparte~
nente ai gruppi suddeth.

Lo sCrIvente interroga inoltre il Ministro
del lavoro per sapere: a) la somma complessiva
degli amti conceSSI per i corsi dI addestra~
mento professionale per i lavoratorI disoccu~
pati nel 1953~54; b) quali somme sono s~ate
concesse a ciascuno dei gruppi in cui nella ri~
sposta data alla precedente mterrogazione sono
stati riuniti tutti gli assegnatari; c) l'elenca
dei corsi assegnati ai seguenti gruppi: A.N.A.
LP. ~ P.O.A. ~ Comunità braccianti ~ C.F.F. ~

C.I.S.L., can l'indicazione dell'aiuta acca l'dato
e dello scopo di ciascun corso; d) l'elenco dei
corsi affidati anche indirettamente ma effetti~
vamente, aglI Istituti religiosi, Ordini religios]
vari, Curie vescavili, Parrocchie, ecc., con l'in~
dicazione della somma assegnata e dello scopo
di ogni corsa (375).

PASTORE Ottavio.

Ai Ministri dei lavori pubblici e della pub~
blica ilstruzione, per conascere lo stato della
annosa pratica per stabilire la definitiva com.
petenza di quale dei due Ministeri deve ese~
guire, i lavori di restaura degli edifici a ca~
rattere artistico e monumentale di proprietà
di Enti e di privati, a termine della legge
1° giugno 1939, n. 1059, avviando cosÌ ai gra~
vi inconvenienti che O'ra si verificano, in quan~
to malti lavori di restaura, pur avendo otte~
nuto da parte dello Stato il finanziamento,
non vengono eseguiti nè dal Mini,stero dei la~
vori pubblici nè da quello della pubblica ilstru~
7.ione, a causa della mancata risoluzIOne della
competenza fra i due Ministeri.

Ed intanto accaide che le opere artistiche e
monumentali da riparare vanno a sicura ra~
vina (376).

VACCARO.

Al M.illistro dell'interno, per canoscere il
motIvo per CUI nessunG! decISIOne sia stata
ancora adottata in merita ad un ricorso av~
./erso Il risultato delle elezioni ammmistrativè
a Casal'lien (Frosmone), presentato alla giu~
ta provincIale ammmistrativa da circa due
anm, e per sapere altresÌ se intenda interve..
n...re a tutela del buon diritto della popola~
21on8 del predetto comune perchè si gumgd.
ad una conclusIOne senza ulteriore indugio
(377).

TADDEI.

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
::,.:;e1'ese non creda .disporre che vadano in ap~
palto ,con sollecitudine, i lavori della l'Ota.blle
Bolvano Bellamuro, strada. di notevole Impor~
tan~;a, che allaccia le provincie di Foggia e dI
Potenza con il Sa,lernitano e le Calabrie (378).

CERABONA.

Al Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere in base a quali criteri la Direzione ge~
nerale dello spettacolo abbia creduto dI prol~
blre al cIrcolo di cultura cinematografica
« Cl'larl1e Chaplm» di Roma la proiezIOne di
alcuni film appartenenti alla Cinecoteca Fran~
cese e messi a disposIzione dei circoli del CI~
nema italiano per mteressamento dell'Amba~
sCIata francese e della Federazione italiana
circolI del cinema.

Il provvedimento non può non apparire
odiosamente discriminatorio e fazioso nei <:;jn~
fronti del nominato circola « Charlie Cha-phn» .
ove si tenga presente che per ben tre volte
nel corso dI due anni il circolo «Charlie C~~la~
pIm» è stato costretto, per intervento della
Presidenza del Consiglio, a non effettuare la
proiezione di film già preannunciati e ciò con
gravissimo pregiudizio econamico e morale

'dell'Ente (379).
MARZOLA, NEGRI.

Al Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere se, nel settore dello spettacolo, non
ritenga disporre che sia provveduto per la
Casa di riposo degli artisti drammatici di Bo~
logna, in modo analogo a queI10 con cui si è
lodevolmente provveduto per la Casa di ri~
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pO'so dei musicisti di Milano; e ClOe con un
contributo annuo di 20 milioni, prelevabili dal
medesimo fondo, quello di assistenza e pre~
videnza degli scrittO'ri «autori drammatici»
e musicisti; fondO' al quale vanno i diritti
spettanti allo Stato sulle opere cadute in pub~
blicO' dominio ed a cui una parte notevole,
forse la maggiore, proviene da compagnie di
prasa per rappresentaziani di opere dram~
matiche.

Questa richiesta è già stata pubblicamente
avammta da teatranti tramite la rivista «Il
Dramma », qualificata ad oocupa,rsi del prov~
vedimento invocato anche pe'r'chè, da anni.
benemerita iniziatrice di una sottoscriziane
per la detta Casa di riposa degli artisti dram~
matici, sottoscrizione che ha già fruttato circa
10 miliani. Ma se tale sottascriziane, divenuta
permanente a causa delle necessità della Casa
di riposo, torna ad onore della rivista, è umi~
Hante per un paes,e di moderna civiltà lasciare
àUa generosità di privati, >Cioè,in parale pa~
v~re, ana carità pubblica, quellO' che deve es~
sere sentita carne un davere della collettività
sociale ,ciaè della Stato.

Ed in canseguenza anche di reiterata ana~
loga richiesta, il sottoscritto damanda se nDn
si ritenga il casa di provvedere a che il manda
del teatro e la 'pubblica apinione, si.ano messi
al corrente ,di ogni particalare riguardante i
prec~denti e la situazione attuale del «la,scitD
Piccolomini» per una Casa di riposa per ar~

tisti drammatici, di cui la Casa di ripasa esi~
stente si pensa che patrebbe e davrebbe bene~
ficiare divenendane amministratrice' ed ere,de
(380).

EUSONI.

PRESIDENTE. Il SenatO' si riunirà nuava~
mente in seduta pubblica domani, mercoledì
24 marzO', alle are 16, cal seguenh~ ardine del
giarno :

L Seguito del1a du;cussione del disegno di
legge:

Stab di preVISlOne della spesa del Mini~
stera di grazia e giustIzIa per l'esercizio
finanziaria dallo luglio 1954 al 30 giugno
1955 (366).

II. Discus'Siane dei dist'gni di legge:

1. PAPALIA ed altri. ~ Modifica alle di~

sposiziani per le promozioni a magistrato
di Corte di appella ed a magistrato di Corte
di cassaziane (33).

2. SPEZZANO. ~ Norme per la riabIlita~
zione di diritto (11).

La seduta è tolta alle ore 20,05.

Dott. MARIO ISGRÒ

DIrettore dell'UfficIO Resocontt


